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      Il cinghiale era ricoperto di peli grossi e neri. Le gigantesche zanne gialle si incurvavano intorno al suo muso mentre zampettava in giro. Il giovane era rimasto paralizzato sul posto, a fissare gli occhi della bestia. Rin lo guardava e si chiedeva cosa avrebbe fatto. Da come gli tremavano le mani, avrebbe scommesso che non fosse uno che si sapeva difendere granché bene. Aveva gli abiti a brandelli, e sporchi, ma di buona fattura. Deve essere qualcuno di importante nel mondo umano. Mi domando perché sia entrato in questa foresta.

      Per una questione di principio, non si intrometteva mai negli affari degli umani. Avevano vite così brevi e poco interessanti che non se ne lasciava disturbare.

      Poi, mentre osservava il giovane, quello si voltò lentamente verso di lei: i suoi occhi scuri la guardarono, e non la videro nel modo in cui avrebbero dovuto, cioè sottoforma di volpe, ma come una donna. Rin riuscì a distinguere la consapevolezza, e la confusione che si sovrapponeva alla paura.

      Il cinghiale caricò e il giovane cercò la spada in un cespuglio vicino, appena fuori dalla sua portata. Non che avrebbe comunque fatto la differenza: nessun’arma umana avrebbe potuto uccidere la bestia. Non avrebbe dovuto importarle cosa ne sarebbe stato di lui. Ma, come sotto il controllo di una forza esterna, spinse via il giovane dagli zoccoli turbinanti del mostruoso cinghiale.

      Oltrepassandolo, il cinghiale emise un verso e, mosso unicamente dal peso del suo corpo che lo spingeva in avanti, finì per schiantarsi nella boscaglia. Era una grossa e goffa bestia. Andò a sbattere contro un albero che era grande due volte Rin e lo spezzò a metà. Scosse la massiccia testa e fissò gli occhi gialli e scintillanti su entrambi.

      Ora l’ho fatto. Akio vorrà la mia testa per aver interferito. Abbassò lo sguardo sul giovane mentre gli si issava a cavalcioni, e lui la fissava stordito. Gli occhi del ragazzo passarono vitrei sul suo viso per fermarsi sul paio di orecchie da volpe in cima alla sua testa. Ora non ci sono più dubbi, sa che cosa sono.

      Il ragazzo aprì e chiuse la bocca come un pesce fuor d’acqua. Era piuttosto divertente. Rin digrignò i denti in un sorriso mentre balzava via.

      «Ce ne dovremmo andare da qui: quegli alberi non lo tratterranno a lungo.» Con il dito indicò al ragazzo gli alberi che li proteggevano dall’ira del cinghiale. Poi la bestia squarciò la corteccia con le zanne, grugnendo e sbuffando mentre scavava il terreno. Lo spazio tra i rami era troppo stretto per far passare il suo corpo massiccio. Ma, a giudicare dal numero sempre maggiore di schegge, gli alberi non avrebbero costituito un ostacolo ancora per molto.

      Un panico selvaggio, animalesco minacciò di sopraffarla. Le urlava di trasformarsi in volpe e nascondersi nel sottobosco. Ma lei soffocò l’impulso. Per qualche strana ragione sentiva di dover aiutare quel giovane. Se Akio lo desidera così tanto, allora non posso lasciarglielo prendere.

      Il giovane Signore si alzò in piedi, le mani tremanti. Spalancò la bocca fin quasi alle orecchie; poi, lentamente, il suo sguardo si spostò verso il basso, sulla coda di volpe di Rin, che quest’ultima fece oscillare avanti e indietro. Il cinghiale grugnì di nuovo e il giovane smise di fissarla per spostare terrorizzato gli occhi sulla bestia, che tentava con tutte le sue forze di tornare per farli a pezzi.

      «Corri, mia signora, ti difenderò io!» le gridò l’umano. Cercò la spada, senza successo; sollevò quindi le braccia, per proteggerla.

      Lei rise. Non era davvero sua intenzione ridergli in faccia, ma lui se l’era quasi fatta addosso dalla paura. Come poteva sperare di proteggerla quando solo poco prima era stata lei a salvarlo?

      «Non puoi sperare di sopraffarlo,» gli rispose. «Seguimi oppure muori, non hai altre scelte.»

      Si allontanò di corsa dalla radura e si addentrò nella foresta, laddove il sottobosco le raggiungeva la coscia e gli alberi si chiudevano sopra le loro teste. Per il cinghiale sarebbe stato impossibile seguirli.

      Salvare l’umano era stato stupido, ed era stata ancora più stupida a parlargli, ma a volte erano proprio le cose più stupide a essere anche quelle più divertenti.

      Quello che vorrei sapere è come fa a vedermi. Un umano non dovrebbe essere in grado di percepire la mia forma se non sono io a rivelargliela. Qualunque altro Yokai al posto suo lo avrebbe lasciato alla mercé del cinghiale, ma l’umano aveva stuzzicato la sua curiosità.

      Seguendola, il ragazzo incespicava nella boscaglia, laddove Rin si muoveva con grazia, non piegando nulla di più che l’erba sotto i suoi piedi. Lui, invece, spezzava rami e mormorava imprecazioni a mezza voce ogni volta che le sue vesti di seta rimanevano impigliate in un rovo finendo per squarciarsi. Risveglierà tutti gli Yokai assetati di sangue in questa foresta, facendo tutto questo fracasso. Attese appollaiata su un masso, mentre lui contemplava rammaricato i suoi abiti rovinati.

      Quando alzò gli occhi, notò che lei lo stava osservando, allora lasciò andare il tessuto e proseguì. Lei agitò la coda e balzò giù dal masso, correndo in avanti per controllare che, nell’ombra, non ci fossero brutte sorprese ad attenderli. Acuì i sensi, alla ricerca di altri Yokai, e sebbene ne percepisse la presenza all’interno della foresta nessuno si trovava nelle vicinanze. Questo, perlomeno, è un sollievo.

      Lo guidò lungo tortuosi sentieri noti solo ai suoi abitanti. Percepì il cinghiale, in attesa, ai margini del bosco, dove la natura era più rada. Lo sentì grugnire di nuovo, ma era troppo lontano per costituire un qualche pericolo, almeno per ora. Sospetto che tornerà dal suo padrone.

      Lanciò un’occhiata indietro, per controllare il giovane, e lo trovò piegato su se stesso e senza fiato. Dimentico sempre quanto possano essere fragili questi umani. Aspettò che si riprendesse.

      Avrebbe voluto fargli altre domande, ma aveva già infranto abbastanza regole anche solo salvandolo. Non osava compromettere oltre la sua posizione e rischiare così di essere imputata di altre accuse, non nel regno di Akio. Distolse lo sguardo per evitare che l’umano si potesse accorgere che lo stava fissando e si prendesse la briga di porle delle domande. Aveva visto le occhiate furtive che le lanciava e sapeva che anche lui aveva diverse domande.

      Quando si rialzò, lei gli disse: «Prosegui da questa parte e sarai fuori dalla foresta.» Indicò uno stretto sentiero che serpeggiava intorno agli alberi e conduceva su una strada umana. Il giovane alzò lo sguardo su di lei, poi lo spostò sul sentiero. In quel momento, lei svanì. Quando il ragazzo avesse alzato lo sguardo di nuovo, avrebbe visto la foresta dietro di lei.

      «Grazie…» iniziò a dire. Poi girò la testa da una parte e dall’altra. Si grattò il capo, mentre i suoi occhi vagavano nella direzione di Rin ma senza vederla. Lei riusciva a leggere la domanda nei suoi occhi, si stava chiedendo cosa fosse, proprio mentre lei si chiedeva perché lui fosse riuscito a vederla. Dopo un momento, l’umano scrollò le spalle e si voltò per andarsene. Lo osservò incespicare lungo il sentiero che gli aveva indicato. Fece qualche passo prima di fermarsi e tornare a cercarla guardandosi indietro. C’era una parte di lei che avrebbe voluto seguirlo, ma sapeva che non ne sarebbe potuto saltar fuori niente di buono. Vivevano in mondi separati. Come era riuscito a vederla sarebbe rimasto un mistero. Dopo averla inutilmente cercata, il ragazzo proseguì lungo il sentiero e svanì oltre la curva. Rin attese finché non lo vide più, per poi tornare nella foresta.

      Di nuovo sotto forma di volpe, attraversò il sottobosco. Nell’aria distingueva l’odore del sangue: l’impresa del cinghiale non era stata un completo insuccesso. Pensavo che gli umani di questa regione sapessero di dover stare alla larga dalla foresta. Mi chiedo quale follia li abbia portati qui. Saltò sul tronco di un albero caduto. Non mi riguarda, suppongo. Anche se mi sarebbe piaciuto sapere qualcosa di più di quell’umano. Era interessante. Rise della propria curiosità. Quella era la prima volta che si trovava a pensare qualcosa del genere riguardo un umano.

      Espanse i propri sensi mentre correva. Dopo il cinghiale, non aveva sentito più niente, e poi, mentre si avvicinava a destinazione, notò un’ombra in alto, che saltava di ramo in ramo, al passo con lei.

      Se era uno Yokai qualcuno ne aveva nascosto l’energia spirituale rendendola invisibile ai recettori di Rin. E, se si trattava di uno Yokai, significava che questo qualcuno era più potente di lei.

      Raggiunse una radura, gli alberi circondavano l’area erbosa su tutti i lati. Era un buon posto per affrontare il suo inseguitore, da cui avrebbe potuto fuggire, se necessario.

      Si trasformò di nuovo in donna e disse: «Vieni fuori, lo so che sei lì.»

      Quello si lasciò cadere dall’albero alla sua destra. Rin inclinò il capo per guardarlo, come se fosse semplicemente curiosa e non sulla difensiva. Indossava una tunica e pantaloni neri con degli spacchi laterali, portava una maschera bianca sul viso, con solo due fori scuri per gli occhi e nessuna apertura per la bocca e il naso.

      «Posso presumere con sicurezza che tu sia qui per darmi il benvenuto?» domandò Rin.

      Il messaggero non sembrava divertito. «Quali questioni ti portano nella foresta del Guardiano?» fu la sua risposta monocorde.

      «Io sono il messaggero del Drago» ribatté Rin.

      La mano del guerriero era sospesa sulla spada. «E quale messaggio potrebbe avere il Drago per Akio?»

      «Sei Akio?» chiese Rin, anche se conosceva già la risposta.

      «No.»

      Rise. «Perciò non ti devo alcuna spiegazione, non ti pare?»

      «Hai salvato quell’umano, perché? Lo sai che dovrò riferirlo al Guardiano.»

      Fece spallucce. Come avrebbe potuto spiegare un simile colpo di testa quando non lo capiva nemmeno lei?

      «Allora, hai intenzione di farmi prigioniera e portarmi da Akio?» Tese le mani, come aspettandosi che lui gliele legasse.

      «No, ma ti scorterò al suo palazzo.»

      Gli fece un cenno. «Fai strada, allora.»

      Rin seguì il guerriero. Camminava rigido ed eretto, proprio come ci si sarebbe aspettati da una guardia di Akio. Non si voltò per assicurarsi che lei effettivamente lo stesse seguendo. Non che fosse necessario: avrebbe potuto fermarla in un istante se avesse cercato di fuggire. Il palazzo del Guardiano era nascosto in mezzo alla foresta; l’ingresso custodito da un lungo ponte di corda sospeso sopra un burrone che oscillava avanti e indietro mentre lo attraversavano. Rin gettò uno sguardo oltre il bordo, verso il baratro sottostante, ma nuvole basse impedivano di vederne il fondo. Il palazzo stesso era nascosto in mezzo agli alberi, alcuni dei quali erano intrecciati all’edificio, come se fosse lì dall’alba dei tempi e le piante crescessero semplicemente attraverso la struttura.  Le verande e i passaggi coperti erano ombreggiati dalle chiome verdi, tanto che Rin non riusciva a distinguere il punto in cui iniziava l’edificio e dove finivano le piante.

      Una volta attraversato il ponte salirono una stretta rampa di scale che terminava con una doppia porta. Davanti, c’erano due guardie ed entrambe avevano la testa di cervo e il corpo di uomo.

      Indossavano un’armatura dipinta di rosso, sopra pantaloni neri arricciati e una tunica. Fissavano dritto davanti a sé, ignorando sia Rin che il guerriero che l’accompagnava. Il guerriero, silenzioso come un fantasma, proseguì fino a un cortile, senza dare istruzioni a Rin, ma con l’aria di chi si aspettava obbedienza. Il cortile era rivestito in marmo e, tra le screziature nere e dorate della pietra, si insinuavano come vene le radici di un grande albero.

      Una gradinata, poi, li condusse all’edificio principale. Lì i pavimenti erano ricoperti di tatami e stuoie di bambù, e, in fondo alla sala, su una piattaforma rialzata, sedeva il Guardiano della foresta, Akio. Era una creatura di grandezza impressionante, tanto che dominava l’intero spazio. Aveva la testa di cinghiale e, al posto delle mani, degli zoccoli. Il suo corpo era ricoperto da diversi strati di seta brillante. Le maniche erano drappeggiate sulle braccia e scendevano lunghe fino a terra, accumulandosi accanto a cosce spesse e carnose. Alcuni Yokai lo assistevano, tutti quanti ibridi di animali come le guardie all’ingresso: alcuni erano scimmie, c’era qualche donna cervo che gli serviva piatti di gnocchi e pesce in una salsa densa e scura. Il guerriero che l’aveva catturata si inginocchiò dinanzi al cinghiale appoggiando il capo a terra.

      «Mio signore, ho trovato questa Kitsune1 che vagava per la foresta,» disse con un tono formale e tagliente.

      Il cinghiale mangiava in modo disordinato; la salsa scura gli colò dal muso e sul kimono giallo brillante.

      Scoccò un’occhiata a Rin, come si fa con una mosca fastidiosa. Aveva occhietti porcini, come la creatura che aveva attaccato il giovane Signore. Ma a differenza dello stupido animale, lo sguardo che le rimandava il Guardiano era astuto.

      «Sei il messaggero del Drago,» disse. La voce rimbombò facendogli fremere l’enorme ventre.

      «È così ovvio?» fu la risposta di Rin. Non poteva fare a meno di deriderlo. La sua posizione di messaggero le garantiva immunità.

      Akio non ne sembrò divertito. «Il tuo padrone si è forse dimenticato che ho proibito a quelli della sua corte di entrare nel mio dominio?»

      «Ah. Come il Drago ti ha spesso ricordato, il tuo dominio è all’interno del suo regno e quindi tu sei un suo suddito.»

      Il cinghiale rise. «Sei sfacciata, per essere qualcuno di un rango tanto basso.»

      Pensa di umiliarmi. Bene… «Il rimprovero brucerebbe di più se non provenisse da una bocca piena di cibo.»

      Lui saltò in piedi, sbattendo a terra i piatti e rovesciando anche una brocca di sakè. Rin sorrise senza indietreggiare di un centimetro.

      «Come osi insultarmi nel mio stesso palazzo!» grugnì.

      «Potrei anche lamentarmi per la tua scortesia, ma sento che sarebbe uno sforzo inutile.»

      «Piccola insolente. Dovrei farti rinchiudere e lasciarti marcire.»

      «E poi finiresti per avere una bella guerra tra le mani,» replicò Rin.

      Il cinghiale strinse gli occhi. «Chi sei veramente?»

      «Solo il messaggero del Drago, niente di più.»

      «Non mi fido.» Tornò a sedersi sul cuscino. E poi si sporse, gli zoccoli piegati avanti a sé.

      «Il Drago ti chiede di partecipare a un banchetto,» disse Rin.

      «E lo fa adesso? È un modo per distrarci dalla sua amante umana?

      Amante umana? Si era aspettata dei trucchetti da parte di Akio, ma quello era troppo inverosimile anche da immaginare, persino per lei. I servitori che gli sedevano accanto iniziarono a bisbigliare tra loro lanciandole occhiate furtive. Rin ricambiò il sorriso, dolce come il miele ma allo stesso tempo intriso di veleno. È assolutamente impossibile che mi conoscano. Sono solo paranoica.

      Il cinghiale sorrise, rivelando denti gialli e storti. «Lo sai, ne sono sicuro: si dice che il Drago sia stato stregato da un’umana; che abbia persino abbandonato il suo palazzo per ballare al ritmo dei capricci di quella donna.»

      Provò a immaginarsi il Drago insieme a un’umana. Aveva trascorso così tanto tempo a cercare di evitarlo, che non riusciva a ricordare dove l’avesse visto l’ultima volta. Di tanto in tanto lui se ne va, ed è noto che ha diversi amanti umani, ma mai a lungo e mai sul serio. «Questo è il problema dei pettegolezzi, spesso sono fuorvianti. Non sei d’accordo?» ribatté.

      Il cinghiale scosse il capo. Agitò lo zoccolo e i servi si alzarono all’unisono e uscirono dalla sala. Rin li osservò andar via con un crescente senso di terrore. Forse aveva affondato i denti più di quanto avrebbe dovuto fare.

      «Non ho tempo per i tuoi giochetti. So che il Drago vuole attirarmi fuori dal mio palazzo, ma non sono uno sciocco. Pensavi di ingannarmi, ma non sei abbastanza intelligente per giocare a questo gioco.»

      «Non ho mai avuto intenzione di giocare d’astuzia con te, Guardiano. Non c’è alcuno schema in cui tu sia coinvolto.» Esaminò le punte acuminate delle proprie unghie.

      Lui le fece un sorriso ferino, rivelando ancora i denti gialli. Forse l’insulto gli è sfuggito.  «Avresti fatto meglio a presentarti strisciando, se volevi calarti nei panni della spia, Rin.»

      Rin spalancò la bocca sentendo sprofondare lo stomaco. Come aveva potuto indovinare le sue motivazioni?

      Non aveva parlato con nessuno delle proprie intenzioni, neppure con Shin. «Tu…»

      «Sì, so chi sei e so che non sei un semplice messaggero. Avresti fatto meglio a non infrangere anche le mie leggi; avrei potuto lasciarti andare.» Agitò lo zoccolo e le guardie si avvicinarono circondandola. «Fatela prigioniera.»
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      Come al solito, il daimyō Kaedemori aveva posticipato l’incontro con Hikaru. Sebbene la natura del trattato di pace fosse importante, per suo padre il cerimoniale era inevitabile tanto quanto respirare. Perciò, prima di raggiungerlo, Hikaru si lavò e indossò un kimono pulito e un servitore gli ravviò i capelli legandoglieli in un codino luccicante di olio.

      Così, profumato e avvolto nella seta, gli era difficile pensare che quel giorno, poco prima, avesse dovuto lottare per salvarsi la vita. Sembra tutto un sogno adesso. Quando fu vestito di tutto punto, andò nella sala delle udienze per vedere suo padre. Un servitore gli fece strada, i passi rapidi, precisi. Hikaru lo seguì, indugiando dietro di lui. Aveva come l’impressione che fosse meglio per lui non avere tutta quella fretta e tardare di un po’ il proprio destino.

      Il servo fece scorrere i pannelli delle porte aprendo per lui la sala delle udienze e Hikaru respirò a fondo. Eccoci. Fece un passo per entrare nello specchio della porta, ma pose attenzione a non calpestare davvero la linea della soglia stessa. Sebbene in generale non indulgesse in atti scaramantici, alcune abitudini, una volta radicate, erano dure a morire. Pratico queste scaramanzie domestiche e poi ignoro i mostri? Che razza di ipocrita sono?

      Suo padre era inginocchiato in fondo alla stanza, fiancheggiato su entrambi i lati da armature vuote. Gli elmi lucidi fissavano Hikaru come sentinelle minacciose. Da bambino, quelle armature lo spaventavano, ma poi si era reso conto che si trattava solo di cuoio bollito e piastre temprate, che non potevano nuocergli. Suo padre, invece, non aveva mai smesso di terrorizzarlo. Il daimyō lavorava a un tavolino basso, chino su un foglio di pergamena. In mano teneva un pennello, con il quale compiva brevi movimenti calibrati. Dal punto in cui si trovava Hikaru, dall’altra parte della stanza, erano solo scarabocchi, formiche che marciavano sulla pergamena bianca.

      «Avvicinati,» disse suo padre senza alzare lo sguardo mentre lasciava un altro segno sulla carta. Hikaru attraversò il pavimento, e il morbido bambù di cui era fatto attutì i passi dei suoi piedi coperti solo dalle calze. Si inginocchiò di fronte al padre, premendo la testa a terra e tenendo i palmi piatti contro il ruvido tatami. Lì attese il segnale del genitore, ascoltando l’impalpabile suono del proprio respiro.

      «Alzati, figlio mio,» aggiunse.

      Hikaru sedette, intrecciò le mani in grembo e guardò il padre. Il daimyō non sollevò lo sguardo ma restò concentrato sulla scrittura. I capelli, un tempo neri, gli erano perlopiù diventati argentei negli ultimi anni, ma c’erano ancora intere ciocche corvine che spiccavano sulle altre. La coda che li stringeva, però, metteva in risalto che diventavano anche sempre più radi.

      Dita lunghe e agili disegnavano caratteri intricati sulla carta. Hikaru tentò di leggere il documento capovolto, ma gli fu impossibile. Dopo aver terminato l’ultima riga, suo padre ripose da un lato inchiostro e pennello e guardò suo figlio maggiore.

      «Quanti uomini sono morti nella foresta?» Hikaru deglutì, ma aveva un nodo alla gola.

      «Un morto e tre dispersi… Padre.»

      «Perché hai preso la strada della foresta?»

      Giocherellò con l’orlo della manica. «Pensavo che sarebbe stato più veloce.» Suo padre si alzò per incombere sopra di lui. Hikaru sollevò un po’ la testa, incontrando l’espressione severa del genitore, che lo immobilizzò.

      L’uomo disse: «Non hai pensato che potevano esserci appostati dei banditi o che i tuoi uomini non sarebbero stati in grado di proteggerti?»

      «Non l’ho fatto.» Hikaru abbassò il capo.

      «Guardami.»

      Lo risollevò di scatto.

      Suo padre lo fissava con un’espressione glaciale. «Se dovrai essere a capo di questo clan, non puoi permetterti di commettere questo genere di errori. Se fossi morto, il trattato ne avrebbe sofferto.»

      Il riferimento al fatto che potesse perdere la vita non era né casuale né una novità. Aveva un compito, come figlio maggiore: ereditare il clan, diventarne l’Anziano. Quello era tutto ciò che importava a suo padre. Se il daimyō provava dell’affetto per Hikaru, non l’aveva mai mostrato.

      «Capisco. Farò meglio la prossima volta.» Fece un profondo inchino, soprattutto per avere la scusa di evitare lo sguardo penetrante di suo padre.

      «Semmai ci sarà una prossima volta. Potrei sempre diseredarti e mettere tuo fratello al tuo posto.»

      «Se è tuo desiderio, Padre.» Percepì gli occhi del genitore bruciargli sulla sommità del cranio, ma non osò incrociare il suo sguardo.

      Suo padre tornò a sedersi. «Confido che tutti gli accordi siano andati come previsto.»

      Questo era qualcosa di cui Hikaru poteva essere orgoglioso. «Era proprio come mi aspettavo, la diatriba riguardo ai confini del territorio e gli indennizzi. Ma alla fine siamo giunti a un’intesa per cui potessimo entrambi dirci soddisfatti.» Sorrise, ma la maschera inespressiva del padre gli cancellò il buonumore.

      «Hai agito bene, Hikaru.»

      Combatté il sorriso che minacciava ancora di incrinargli i lineamenti. Era così raro che suo padre lo lodasse che, quando accadeva, provava un piacere inatteso. Cosa che lenì un po’ il bruciore per il precedente rimprovero.

      «Puoi prendere congedo.» Suo padre riportò l’attenzione ai documenti.

      Hikaru si inchinò e si affrettò a uscire dalla stanza.

      Fu soltanto quando raggiunse il fondo del corridoio che lasciò andare il fiato. L’incontro con il padre era andato meglio del previsto. Si era aspettato una punizione per aver condotto alla morte quattro dei suoi guerrieri.

      Sprofondato nei suoi pensieri, non notò Hotaru, suo fratello, che proveniva dal lato opposto.

      «Hikaru! Bentornato, fratello!» esclamò Hotaru con forzata leggerezza.

      Hikaru si stampò un sorriso sulla faccia a beneficio dell’altro. «Fratello.»

      «Sei già tornato dalla visita ai Fujikawa? Pensavo che questo genere di cose richiedesse più tempo,» notò Hotaru.

      «Sei qui per sapere se ho fallito?» rispose Hikaru, cercando comunque di dissimulare il proprio malumore.

      Hotaru ricambiò con un sorriso falso. Come la maggior parte dei loro scambi, anche quello era pieno di astio. Hotaru provava spesso a mettere Hikaru in cattiva luce, sembrava l’obiettivo della sua vita. «Affatto. Ho sentito che ci sono stati dei problemi sulla via del ritorno. Alcuni a corte già parlano dell’incredibile storia di un cinghiale che avrebbe fatto a pezzi metà del tuo corpo di guardia.» Rise. «Più bevono, più i racconti si fanno improbabili. Se non sbaglio, nell’ultimo pettegolezzo dicevano che sei scappato via come un cane, con la coda tra le gambe.»

      Hikaru sussultò. Ma non avrebbe permesso che suo fratello godesse nel vedere come quelle parole lo avevano colpito. Avrebbe ricordato i nomi di quegli uomini fino alla morte; avevano perso la vita al suo servizio, a causa del suo errore. «Sono morti in quattro, probabilmente, fratello, trovi davvero che ci sia qualcosa da ridere?»

      Il sorriso di suo fratello vacillò, anche se soltanto un attimo, ma per Hikaru fu una piccola soddisfazione.

      «Stavo andando da nostro padre. Mi ha mandato a chiamare. E al servitore ha detto che era urgente. Con te ha già parlato?»

      Hikaru si morse la lingua per evitare di dire altro che gli si sarebbe ritorto contro. Suo fratello adorava ostentare il favore del padre, di cui godeva. Anche se era il secondogenito, nato dalla seconda moglie, il daimyō Kaedemori continuava a riservargli un trattamento preferenziale rispetto a lui, che aveva la primogenitura. Soltanto una tradizione millenaria aveva impedito che Hikaru venisse messo da parte in favore di Hotaru come erede del clan Kaedemori.

      A volte però Hikaru avrebbe preferito che fosse il fratello a ereditare al posto suo. Hotaru sapeva conquistarsi l’ammirazione degli uomini con poco, ed era un abile spadaccino; era tutto ciò che un padre poteva volere in un figlio. Suo fratello aveva tutte le caratteristiche di un grande capo, mentre Hikaru, tra i suoi uomini, mieteva solo delusione e disprezzo. E li ho fatti ammazzare.

      «Bah, non credo proprio. Perché dovrebbe parlare di questioni importanti con te?» Hotaru sorrise mentre sfilava oltre Hikaru. Quello osservò il fratello dirigersi verso la stanza del padre, i pensieri che ribollivano di rabbia e amarezza. Gli vennero in mente una dozzina di modi con cui avrebbe potuto replicare, ma era troppo tardi. Come sempre, suo fratello sapeva quando andarsene infliggendo il maggior danno possibile.
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      Hotaru scivolò nella stanza del padre e si cancellò il sorriso dal volto. Lord Kaedemori lo avrebbe giudicato sfacciato e non lo avrebbe apprezzato. In passato, Hotaru aveva commesso l’errore di sorridere di fronte al padre e si era guadagnato un rimprovero: i signori perbene non sorridevano come degli stupidi tanuki1.

      Lord Kaedemori sollevò lo sguardo mentre Hotaru attraversava la sala. La sua espressione era inintelligibile, a eccezione della debole sfumatura di delusione che gli piegava gli angoli delle labbra un po’ più del solito. Ancora una volta Hikaru non era riuscito a soddisfare le aspettative di suo padre e toccava a Hotaru raccogliere i cocci. Gli si inginocchiò di fronte, le mani disposte alla perfezione sul tatami mentre si inchinava profondamente, e premette il capo a terra, per poi guardare negli occhi scuri di suo padre. Quante volte li aveva fissati cercandovi affetto, un segno di favore o una lode?

      «Qualcosa vi turba, padre?» domandò.

      Il daimyō Kaedemori fissò il suo secondo figlio. Era fatto di ghiaccio e non c’era alcun tipo di affetto che potesse scioglierlo. Come uno sciocco, Hotaru continuava a provare, per quanto le sue dita rischiassero, insieme al suo cuore, di congelarsi a causa della freddezza del padre. Hotaru avrebbe continuato a cercare di conquistarlo finché questi non avesse visto quale talento stava sprecando in lui.

      «Ho udito delle morti.» Hotaru pensò agli uomini con cui si era addestrato e con cui aveva combattuto, i suoi fratelli d’arme. Avevano perso la vita a causa dell’inettitudine di suo fratello. «Stanno circolando delle storie sugli Yokai. Forse dovrei parlare con gli uomini e far tenere loro a freno la lingua?»

      «Non sarà necessario,» parlò alla fine il padre, la voce rigida come una tempesta invernale.

      Hotaru serrò la bocca e seppellì le sue emozioni. Il padre, però, non l’avrebbe mai mandato a chiamare per capriccio. Cosa poteva esserci di più importante della morte di membri del loro clan? «Perché mi hai fatto venire qui, padre?» La rabbia rese il suo tono tagliente, ma fu un errore. L’uomo lo guardò torvo e Hotaru distolse gli occhi. Frignare come un bimbetto non gli avrebbe mai fatto guadagnare il suo rispetto.

      Il daimyō giunse le mani sul tavolo, davanti a sé. «La firma ha decretato l’inizio di un trattato senza precedenti. Mai prima d’ora due clan si erano uniti come abbiamo fatto con i Fujikawa. Ora che tutti gli occhi sono puntati su di noi, dobbiamo prepararci a ciò che verrà.»

      «Ciò che verrà?» Sentì ribollire l’eccitazione. Che fosse giunto il momento di dimostrare il proprio valore? Ormai da mesi suo padre faceva suggerimenti velati a un matrimonio. Che finalmente avesse scelto una donna per lui? Avrebbe sposato la figlia di un nobile per rafforzare il potere del clan?

      «Gli uomini temono ciò che non comprendono. Gli altri clan cercheranno di indebolirci; complotteranno e pianificheranno di rovesciare il nostro. Dovremo aumentare l’addestramento e raddoppiare la guardia.»

      Hotaru ne rimase deluso. «Pensavo che potesse essere tempo di chiedere agli altri clan per il mio matrimonio.»

      «Verrà il tempo.»

      La risposta non lo soddisfece. Hotaru era già stato paziente. Aveva aspettato a lungo e obbedito a tutti gli ordini del padre. Aveva messo da parte l’idea del matrimonio, concentrandosi ad affinare i suoi talenti con la spada e la strategia. Aveva lasciato che Hikaru facesse il signore e lo aveva guardato annaspare più volte. Adesso erano morti degli uomini, bravi uomini, giovani e che avrebbero dovuto servire il clan finché non fossero diventati anziani e con i capelli grigi. Vivevano in un periodo di pace, per il momento, la firma del trattato gli aveva assicurato un alleato nei Fujikawa, ma aveva creato loro una mezza dozzina di nemici tra gli altri clan. Hikaru non aveva l’autorità o le conoscenze per difendere la loro casata. Questo suo padre doveva saperlo. «Non intendo parlare a sproposito, Padre,» esordì Hotaru.

      «Allora frena la lingua.»

      Chiuse la bocca, ma le parole gli ribollivano dentro contorcendosi come un serpente. Hikaru non era adatto al ruolo di Anziano; senza ambizione e alcun talento con la spada, non era il capo di cui avevano bisogno.

      Hotaru possedeva entrambi i talenti insieme a molti altri. Lui, tra tutti i figli del daimyō, era quello più adatto al compito ed era tempo che suo padre lo capisse.

      «Padre, Hikaru non è un capo. Gli uomini non si fidano di lui. È debole e…»

      «Parli di tradimento, figlio.»

      Hotaru serrò la mascella così forte da far schioccare i denti. Mio padre è accecato dalla tradizione.

      Perché non riesce a vedere che io sono nato per quel ruolo?

      «C’è un ordine delle cose. Hikaru è il figlio maggiore della mia prima moglie, perciò è lui che deve ereditare.»

      A meno che non muoia. L’idea lo terrorizzò e gli tolse tutta l’aria dai polmoni. Da quale angolo oscuro del suo cuore era nato un pensiero così vile? Non aveva mai augurato il male a suo fratello, per quanto potesse sentirsi frustrato. Si erano scontrati verbalmente, e spesso, ma solo perché pensava che Hikaru non fosse adatto a governare; ma desiderare la morte del fratello? Era impensabile, atroce, un tradimento.

      La disperazione inseguiva i suoi pensieri percorrendo corridoi oscuri. Strinse i pugni per nascondere il tremito delle mani. Troverò un altro modo per governare, senza spargimenti di sangue.

      Ad alta voce disse: «Sì, padre.»
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      Il guerriero con la maschera si avvicinò a Rin, i movimenti lenti ma decisi.

      Rin ringhiò verso Akio: «Non puoi farlo, inizierai una guerra con il Drago!»

      «La inizierei se fosse stato lui a mandarti. Ma non credo si prenderebbe il rischio di una guerra per una stupida ragazzina,» ridacchiò Akio.

      Il guerriero non fece neppure il gesto di prendere l’arma, pensava che lo avrebbe seguito spontaneamente. Quello fu il suo primo errore.

      Rin liberò il fuoco interiore della volpe. Fu come togliere il tappo a un barattolo, sentì l’energia fluire in ogni parte del corpo, le ossa che si torcevano e si riformavano, i peli bianchi che sprizzavano dai follicoli; triplicò la sua stazza, la testa che sfiorava il soffitto. Nella sua vera forma, era quasi occhi negli occhi con Akio, e le guardie non erano che grandi come bambole. Ma la taglia significava poco se il guerriero mascherato aveva un’energia spirituale più grande della sua come sospettava. Qualsiasi forma celasse dietro la maschera, doveva essere terrificante.

      «Oh, quindi hai mostrato la tua vera natura, Kitsune.» Akio rise.

      Rispose lanciandosi su di lui, i denti scoperti e una palla di fuoco che le cresceva nella gola, pronta a esplodere dalle sue labbra. Ma prima che potesse anche solo saltare oltre il tavolo tra loro, il guerriero la colpì al fianco, facendola barcollare per la sala, e la sbatté contro il muro. Rin si voltò e lo affrontò scatenando la palla di fuoco, che sfrecciò oltre la sua spalla e bruciacchiò la colonna vicina. Il guerriero allora fece ondeggiare la spada con grazia fluente, letale e bellissimo. Lei saltò all’indietro, mentre la lama le sfiorava il ventre tagliandole un ciuffo di peli. Atterrò snudando i denti e con una seconda palla di fuoco nelle viscere.

      Il guerriero mascherato si era frapposto tra lei e Akio, ma la porta in fondo alla sala era aperta. Rin sapeva di non dover combattere una battaglia che non avrebbe potuto vincere, perciò fuggì. Akio gridò che venisse catturata e le guardie corsero a bloccare l’uscita; a differenza del guerriero mascherato, erano dotate di poteri inferiori. Rin scatenò il fuoco della volpe, bruciandole. Le guardie urlarono sbattendo tra di loro, cadendo a terra, rotolandosi per spegnere le fiamme. Li oltrepassò e uscì nel corridoio.

      Il palazzo era un labirinto di passaggi tortuosi. Quando era arrivata, nel corridoio non c’erano porte: ora ce ne erano almeno dieci diverse e tre varchi differenti. Scelse una porta a caso, e si trovò in un giardino interno, in cui spiccava un arbusto di gelsomino delle dimensioni di un albero. Aveva soltanto due scelte: andare a destra o a sinistra. Quando si guardò alle spalle, per controllare se fosse stata seguita, la porta da cui era entrata scomparve. Allora prese il sentiero a sinistra e trovò un altro corridoio fiancheggiato da porte. Lo percorse correndo, scelse di nuovo una porta a caso e trovò un passaggio coperto. Attraversò altre tre porte, altri cinque corridoi e solo per ritrovarsi, alla fine, nello stesso cortile con l’arbusto di gelsomino di dimensioni smisurate. Fece per andare di nuovo a destra. Da qualche parte, doveva aver sbagliato strada: era certa di aver visto il cortile principale, a un certo punto.

      «Dovresti andare a sinistra,» disse dietro di lei una voce, in tono monocorde.

      Fece una giravolta su se stessa, digrignando i denti e con la coda che disegnava lingue di fiamme tremolanti a frustare l’aria dietro.

      «Il trucco per fuggire da questo palazzo è che devi sempre scegliere il percorso a sinistra,» affermò il guerriero con la maschera.

      «Perché dovresti aiutarmi?» domandò Rin con voce tonante. Le fiamme ondeggiavano ai suoi piedi e il fuoco le bruciava nelle viscere, smanioso di essere scatenato.

      «Vai, prima che Akio se ne renda conto.»

      Rin lo fissò per un momento. Non aveva motivo di fidarsi di lui, perciò decise di girare a destra. Ma quello le saltò davanti, impedendoglielo.

      «Vai a sinistra o mi batterò con te, e se lo faccio, sappiamo entrambi che perderai.»

      Ringhiò, ma fece come le era stato detto. Indietreggiò verso il passaggio a sinistra, senza distogliere lo sguardo dal guerriero. Non appena fu certa che non l’avrebbe attaccata prima che potesse fuggire, si voltò e corse lungo il corridoio. Quando le si presentarono nuovamente due corridoi affiancati, pensò di andare a destra, ma decise di non farlo. Dopo qualche altra svolta a sinistra, emerse nell’ingresso. Saltò oltre il ponte, nella foresta e nella notte.
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      Hikaru fece ritorno nei suoi appartamenti privati, congedò i servitori e iniziò a spogliarsi da solo. Si tolse la palandrana e ripensò alle provocazioni del fratello. Quello lo fece riflettere sul suo comportamento vergognoso nella foresta. Non sarei nemmeno stato in grado di difendermi. Se quella strana donna non fosse intervenuta, sarei morto.

      Si voltò verso la veranda. Le porte scorrevoli si aprivano sul suo giardino. I cespugli erano ben curati e sagomati alla perfezione, non c’era un solo ramo fuori posto o una singola foglia dimenticata a terra. Me le devo essere immaginate, le orecchie e la coda, e sicuramente quel cinghiale non era grosso come me lo ricordo. Restò immobile per un momento, fissando lo spicchio di luna nel cielo, i ricordi che si rincorrevano nella mente. Non era mai stato tipo che si perdeva in fantasie esagerate; era un uomo di cultura e con i piedi per terra. Non posso esserne sicuro se non ci torno e controllo. Si mise in moto prima di cambiare idea. L’urgenza gli fece aumentare il passo e si precipitò lungo il corridoio, nelle cerchie interne del palazzo e poi nella parte più esterna, dove si trovavano le stalle.

      Un gruppetto armato sedeva a un tavolo nei pressi della porta della scuderia, tra un turno di guardia e l’altro, e qualcun altro se ne stava appoggiato alla parete dell’edificio; Hikaru si avvicinò.

      Uno dei guerrieri, quello che gli dava le spalle, era nel bel mezzo di un racconto. Allargò le braccia più che poteva e disse: «Ve lo giuro, aveva delle zanne grosse quanto me. E il rumore che faceva avrebbe potuto sciogliervi le viscere.»

      Un altro si mise a ridere. «Suona tanto come una di quelle vecchie leggende.»

      «Vi sto dicendo la verità, era enorme,» protestò il primo.

      Gli altri notarono Hikaru che li osservava e raddrizzarono le spalle, ma era più per formalità piuttosto che per vero rispetto.

      «Voglio uscire a cavalcare; sellate il mio cavallo,» comandò.

      Quelli esitarono un istante, come valutando se obbedirgli o meno. Hikaru percepiva il loro risentimento che ribolliva appena al di sotto della pelle. L’accusa nei loro occhi lo inchiodava come colpevole della morte dei loro confratelli. Avrebbe voluto scusarsi, ma non gli vennero le parole. Non era bravo a parlare, se non di libri.

      «Sì, mio signore,» disse l’uomo più vicino alle porte delle scuderie.

      Hikaru si allontanò, per poi indugiare nel cortile. Quando tornò a voltarsi, gli uomini parlottavano a bassa voce. L’aria della notte era fredda sulle sue guance accaldate, e combatté contro l’urgenza di spostare il peso da un piede all’altro. Dagli sguardi furtivi che le guardie scoccavano nella sua direzione, capiva che stavano parlando di lui. Quando il mastro di stalla emerse con il suo cavallo al seguito, Hikaru saltò in sella in tutta fretta per allontanarsi ed evitare altri sguardi indiscreti. Mentre si precipitava attraverso i cancelli del palazzo, notò che gli occhi pieni di rabbia delle guardie lo seguivano.
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      Rokuro vide Hikaru, il figlio del daimyō, precipitarsi fuori dai cancelli con un’espressione scura in volto, e strinse l’elsa della spada. Se non avesse tenuto alla sua vita e a quella dei suoi uomini, l’avrebbe inseguito e avrebbe sistemato quell’arrogante signorotto. Ma quelli erano pensieri pericolosi, a pronunciarli ad alta voce si avrebbe potuta avere la testa troncata di netto dalle spalle. Gli altri lo fissavano, i suoi fratelli d’arme, erano quattro in meno rispetto a quella mattina. Si rivolgevano a lui in quanto tenente, una guida, e lui avrebbe dovuto dare l’esempio. Nei loro occhi vedeva riflessi i suoi stessi pensieri: chiedevano vendetta.

      Il tradimento era pericoloso come un’erba infestante; per quanto gli sarebbe piaciuto veder morire Hikaru come i suoi fratelli – dilaniato, fatto a brandelli, smembrato – se fosse passato all’azione, ci sarebbero andati di mezzo i suoi. Nella sua mente bastava il ricordo dei suoi fratelli morti, non ne avrebbe aggiunti altri alla lista. Altrimenti la sua anima non avrebbe trovato pace nemmeno dopo la morte. Già così, la fine violenta dei quattro avrebbe perseguitato i suoi sogni. No, Rokuro non avrebbe cercato vendetta attraverso atti avventati.

      «Se non fosse stato per lui, Daiki, Jun, Hiro e il Capitano Sadao sarebbero qui.» Masayoshi sputò a terra. Era un uomo dall’aspetto tozzo, tarchiato, e con lunghi mustacchi e pizzetto.

      Masayoshi era il genere d’uomo che chiunque avrebbe desiderato accanto in battaglia, ma non aveva mai imparato a tenere a freno la lingua.

      I suoi compagni annuirono di comune accordo. Non amavano il giovane signore.

      Il nobile Hikaru pensava di essere migliore di loro, e si faceva beffe degli Yokai. Chi non temeva uno Yokai non era altro che uno sciocco. Erano esseri crudeli, viziosi e meschini. Se non tributavi loro i giusti favori e li disonoravi, potevano maledirti insieme alla tua famiglia per tre generazioni. Al solo pensiero di quegli occhi rossi scintillanti e le zanne lunghe quanto un braccio, si sentiva fortunato ad averla fatta franca.

      Da sotto la maglia, tirò fuori il suo talismano portafortuna e gli diede una strofinata. Gli uomini facevano passare tra loro una brocca di sakè caldo e si riempivano le tazze. Più bevevano, più rubizze si facevano le loro guance, e più sciolte diventavano le loro lingue.

      «Come possiamo servire uno come Hikaru?» sbottò Osamu ingollando in un sol colpo il suo sakè. «Il nobile Hotaru, suo fratello, sì che è un uomo per cui morirei volentieri.»

      Parole pericolose. Rokuro sorseggiò la bevanda; il liquido bruciò una scia di fuoco nella sua gola e smussò gli angoli del suo dolore, ma non glielo portò via. I suoi uomini, i suoi fratelli annuirono in accordo con le ciance da ubriacone di Osamu. Rokuro sapeva che doveva farli stare zitti. Se un orecchio sbagliato li avesse sentiti, sarebbero stati trascinati tutti al cospetto del daimyō Kaedemori accusati di tradimento. Poi pensò a Jun. Suo fratello minore, imbrattato di sangue, trucidato da poco. Aveva diciassette anni, con tutta l’inesperienza che quell’età comportava. Ma con la spada aveva talento, più talento di Rokuro, ed era stato leale fino al midollo.

      Era stato così orgoglioso quando Jun si era unito alla guardia reale.

      Quando il cinghiale lo aveva caricato, Rokuro aveva visto la propria morte in quegli occhi rossi. Il nobile Hikaru si era preso gioco degli Yokai ed essi erano venuti a dargli una lezione, ma mentre il codardo se l’era data a gambe, Rokuro era rimasto a combattere. Sarebbe toccato a lui prendersi quella zanna nello stomaco, ma Jun gli era saltato davanti all’ultimo. Rokuro aveva potuto vedere chiaramente il suo volto: la giovane innocenza stravolta dalla zanna che lo attraversava da parte a parte. Poi il cinghiale aveva fatto uno scatto all’indietro e aveva lanciato Jun come una bambola di pezza, solo per continuare a inseguire Hikaru. Rokuro aveva tenuto Jun tra le braccia mentre moriva, troppo giovane per una fine così atroce, con il sangue che gli colava dalle labbra per l’emorragia.

      La brocca tornò a lui, e Rokuro bevve una sorsata direttamente da essa. Poi la sbatté sul tavolo e si alzò. I suoi uomini, i suoi fratelli, lo fissavano, un misto di sgomento e confusione sui volti.

      «Dovrebbe essere il nobile Hotaru l’erede. Hikaru non è degno di essere l’Anziano.»

      Calò il silenzio. Una cosa era lamentarsi e brontolare, ma quello rasentava il tradimento. Un altro mezzo passo e poteva giocarsi la vita. Era ciò che gli uomini desideravano, ma che avevano timore di provare a ottenere. Guardavano ovunque, a parte lui. Ma quanti altri sarebbero morti? In tutta coscienza, poteva lasciare che il nobile Hikaru li portasse alla rovina?

      Capì che quella era la strada giusta, come se fosse guidato dall’intervento divino. Jun. Daiki. Hiro. Sadao. Non dovevano essere morti invano. I corpi di Daiki, Hiro e Sadao non li avevano nemmeno trovati; i loro spiriti avrebbero potuto riposare soltanto quando lui avesse ottenuto vendetta.

      «Se solo così fosse!» Hisoka rise, dandogli la possibilità di ritrattare e salvare la faccia.

      Ma lui aveva deciso. «Abbiamo la possibilità di fare ciò che è giusto per il clan. Il nobile Hikaru è uscito di notte, quando regnano gli Yokai. Li ha provocati, perciò dovremmo lasciarlo alla loro mercé.»

      Quell’annuncio fu seguito dal silenzio, ma stavolta tutti lo guardarono, speranzosi ma tentennanti.

      Torna indietro ora, fingi di essere ubriaco, fermati prima che sia troppo tardi.

      «Stai dicendo che dovremmo seguirlo e…» accennò Takeshi.

      Rokuro strinse le mani a pugno. Avrebbe dato qualsiasi cosa per inseguire Hikaru e torcergli il collo, guardare la luce svanire dai suoi occhi. Forse aveva bevuto troppo e aveva perso la testa. Non era troppo tardi per farsi una risata e ridurre il tutto a una battuta. Poi pensò a Jun che gli moriva tra le braccia e capì che c’era soltanto una scelta.

      «Lasciamo che i Kami1 lo giudichino,» disse passando lo sguardo da un uomo all’altro. «Avete visto come ha mancato di rispetto alla foresta del Guardiano. Come ha riso all’idea degli Yokai. Non lo tollereranno, e imparerà cosa significa farsi beffe degli dèi.»

      Seduti ai loro posti, gli uomini si lanciarono occhiate di sottecchi.

      «E se i Kami lo risparmiassero?» domandò Shinji.

      «Qualcuno di voi ha visto uscire il giovane Signore questa sera?» ribatté Rokuro, le braccia incrociate al petto mentre lasciava che il suo messaggio arrivasse. Non rimetterà mai più piede in questo palazzo.

      Il silenzio fu riempito dal leggero borbottio degli uomini. Rokuro non distolse lo sguardo, pur se gli occhi di tutti guizzavano verso le guardie al cancello, agli uomini lungo la cinta muraria, con il timore che avessero udito il loro subdolo complotto.

      «È ora di chiudere i cancelli, la notte si avvicina.»

      Osamu aprì la bocca, pronto a ribattere o correggere, ma poi la consapevolezza gli si dipinse in faccia e abbassò il capo dicendo: «Se un uomo sceglie di affrontare i mostri che si nascondono nella notte, allora non è affar nostro.»

      «E cosa diciamo a quelli in servizio?» chiese Shinji. Di tutti, era quello che aveva più riserve, Rokuro glielo leggeva negli occhi. Se qualcuno avesse rotto il loro patto segreto, sarebbe stato lui.

      Un sorriso si allargò sul volto di Rokuro. «Presto ci sarà il cambio. Quando le nuove sentinelle monteranno in servizio, assicurati di dire che è stato avvistato un impostore. Chiunque si dovesse avvicinare ai cancelli proclamando di essere il nobile Hikaru dovrà essere scacciato. Se persiste, hanno il permesso di usare tutta la forza necessaria.»

      Shinji lo fissò. Era un uomo intelligente, ma soprattutto fedele al clan.

      Se venissi processato per tradimento, ti porterò con me.

      Lentamente, Shinji abbassò il capo, cedendo al suo tenente. Gli altri si alzarono all’unisono, e uno per uno andarono a fare quello che gli era stato ordinato, vincolati dallo stesso segreto. Quando Rokuro fu di nuovo solo, prese il suo portafortuna e lo strinse così tanto da sentirne il morso nelle carni.
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      Hikaru iniziò al trotto, ma una volta sceso dalla collina, lontano dal palazzo, non appena l’oscurità lo inghiottì, iniziò a cavalcare a un ritmo serrato. La collina su cui il palazzo era situato di giorno lasciava godere di viste panoramiche mentre, con la luce morente della sera, Hikaru riusciva a vedere poco oltre le stelle riflesse nelle acque delle risaie che lo circondavano. Cavalcò lungo i campi, costeggiando fattorie ed evitando zone popolate. Non aveva in mente una destinazione precisa, voleva solo mettere spazio tra sé e il palazzo. Aveva bisogno di una distanza per pensare.

      La sua vita era stata programmata fin dalla nascita, ma ora che tutto si era messo in moto non poteva che assecondare quelle piccole ribellioni che si poteva permettere.

      Raggiunse il limitare della foresta. Si trovava a diverse miglia dal palazzo. La luna, una semplice scheggia nel cielo nero d’inchiostro, emetteva una luce fioca. Sapeva di essere via da troppo tempo e che la sua assenza sarebbe stata notata. Non dovrei lasciare che le provocazioni di Hotaru mi spingano a essere incosciente. Ma non era tutto, non proprio. Era curioso. Il cinghiale era davvero così grande come ricordava? La donna aveva davvero le orecchie e la coda da volpe? E dov’era finita quando era scomparsa?

      Smontò di sella e proseguì costeggiando la foresta. Il suo destriero lo seguì docile quando lo tirò per le redini. Gli alberi, in quel punto, erano più radi e la pallida scheggia di luce, dal cielo, proiettava ombre profonde tra essi. Il bosco scricchiolava e gemeva per il vento che frusciava tra i rami. Hikaru non osava andare oltre. Gli sembrò di veder brillare due occhi nell’oscurità, ma poteva essere stata la sua immaginazione. È soltanto una foresta, sono stato uno sciocco anche solo a pensare che fosse qualcosa di diverso.

      Rimase ad ascoltare il canto degli uccelli notturni e il fruscio del vento, per qualche minuto ancora.

      Quando si voltò per andarsene, trovò una volpe seduta nel mezzo del sentiero, la coda avviluppata alla metà inferiore. Non può essere. Batté le palpebre e quando riaprì gli occhi la volpe se ne era andata e al suo posto, in piedi, c’era una donna.

      Hikaru si sfregò gli occhi incredulo. Ma l’immagine non cambiò. La donna era giovane, vicina alla sua età, indossava un kimono dorato a motivo di foglie d’acero cremisi. Le foglie d’acero del disegno sembravano arrampicarsi sulle sue spalle e ricaderle sulle maniche e lungo la parte frontale dell’indumento. Se ne stava completamente immobile al centro del sentiero, e tutto il suo corpo appariva teso, sembrava che se solo Hikaru avesse osato contrarre un muscolo, lei sarebbe sgattaiolata via, come un animale selvatico. Fissava Hikaru con un’espressione confusa. Forse per colpa del chiaro di luna, o forse perché stava perdendo la testa, ma gli sembrava proprio che quella fosse la donna con le orecchie di volpe.
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      Rin aveva percorso a lungo la strada degli umani, le orecchie che si torcevano avanti e indietro, i sensi che si espandevano alla ricerca di altri Yokai. La notte era silenziosa e nessuno la stava inseguendo. Le sembrò strano; conoscendo Akio, avrebbe dovuto scatenarle contro un esercito. Per quale motivo mi ha lasciata andare? Detestava usare le strade umane, perché anche quelle presentavano i loro pericoli. Il fetore degli umani, l’odore della terra e dell’acqua le invadevano le narici, solleticando i suoi istinti animaleschi a correre e nascondersi, ma la foresta non era più sicura. Aveva preso le sembianze di una volpe per viaggiare. Se avesse incrociato qualche umano, questi avrebbe visto una volpe, a meno che non avesse a sua volta poteri spirituali, come quel giovane. C’era qualcosa di diverso in lui, anche se non riesco a capire bene cosa fosse.

      La fanghiglia le schizzava sotto le zampe mentre gironzolava. Si guardò alle spalle. Anche mantenendo alte le difese, ogni ombra e richiamo d’insetti notturni la facevano sobbalzare. Non aveva pensato che Akio l’avrebbe riconosciuta. Rin era di rango inferiore, alla corte del Drago. Be’, perlomeno così era stato… ma come avevano potuto i pettegolezzi spingersi tanto lontano? Come faccio a tornare adesso? La mia reputazione è rovinata per sempre. Un ramoscello si spezzò dietro di lei e Rin sussultò, i peli sulla groppa che si rizzavano. Sbirciò nel buio, a denti scoperti. Gli alberi ondeggiavano nella brezza ma, a parte quello, non c’era null’altro che si muoveva. I suoi poteri spirituali erano limitati, in quella forma, ma se qualcuno la stava inseguendo, avrebbe dovuto poterlo sentire. Sebbene i suoi sensi le dicessero che era sola, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere seguita.

      I suoi poteri da combattimento erano più forti nella sua forma autentica, ma c’erano delle regole che vietavano di usarli con gli umani nei paraggi. I suoi muscoli si contrassero, pronti a scattare. Annusò l’aria: le centinaia di odori umani sulla strada avevano coperto all’improvviso un profumo fresco. Un rapido controllo le indicò che chiunque si stesse avvicinando era un essere umano. Si rilassò. Insieme a quell’odore ne percepiva un altro muschiato, che non riusciva a collocare. Di chiunque si trattasse, si stava avvicinando. Gli occhi dorati di Rin trafissero l’oscurità. In quella forma, la sua vista era più acuta e non era ostacolata dal buio. Una figura ricurva si trascinò nella sua direzione. Il profumo che aveva annusato poco prima si intensificò e l’odore muschiato scomparve, sostituito da una fragranza intensa e speziata. Un aroma inebriante che le fece venire l’acquolina in bocca.

      La vecchia si avvicinò zoppicando, appoggiata pesantemente a un bastone. L’altra mano, chiusa a pugno, teneva stretto un pacco. L’odore proveniva da lì. Sapeva che avrebbe dovuto scappare, ma le sue zampe non sentivano ragioni. Invece, si avvicinò furtiva alla vecchia, che si era fermata a pochi passi da lei. L’anziana aprì la mano nodosa e sollevò la copertura del pacco, rivelando un quadrato marrone. Era cibo, Rin lo sapeva. Il cibo umano non le era mai piaciuto, ma quello era diverso. Si avvicinò strisciando, il ventre che quasi toccava terra. Annusò la mano della vecchia. Non sa di veleno. La vecchia sorrise; sembrava abbastanza innocua. Le rughe sulla sua faccia ricordarono a Rin le pieghe su un tessuto.

      «Prendilo,» l’esortò la donna. La voce sottile e stridula. «So che lo vuoi.»

      L’incantesimo con cui l’odore del cibo l’aveva avvolta era irresistibile e Rin lo prese velocemente. Era morbido, quasi cremoso, con una crosta croccante. Era divino. Non aveva mai assaggiato niente di così buono, neppure alle corti più eleganti dei Kami.

      Rin ingollò il boccone e guardò la vecchia per averne dell’altro. Quella le stava ancora sorridendo, ma non con l’espressione gentile di poco prima; ora il suo sorriso era malvagio e trionfante. Come ho potuto fidarmi di un umano? Si voltò per correre via ma si scontrò con un muro invisibile. Nel punto in cui l’aveva toccato, sprizzò energia e scintillò come se Rin avesse sfiorato una fiamma. È una barriera. In preda al panico, lasciò che i suoi istinti animali prendessero il sopravvento e si girò, solo per finire a sbattere contro un’altra parete, che eruttò energia strinandole il pelo. Non era un semplice sbarramento, era una barriera di energia spirituale. La vecchia aveva rinchiuso Rin su ogni lato; con una recinzione fatta di energia spirituale, che era una delle poche cose che poteva trattenere uno Yokai. Abbassò lo sguardo e c’era un cerchio di un azzurro tenue che brillava; segni sconosciuti erano stati tracciati sul terreno. Rin ringhiò verso la vecchia. Che Akio adesso stia usando gli umani?

      «Non c’è più bisogno di fingere, Kitsune,» disse la vecchia. «Ti ho visto mentre emergevi dalla foresta. Mostrami il tuo vero volto, te lo comando.»

      Quella donna ignorava i suoi poteri se pensava che un semplice incantesimo vincolante potesse forzarla a rivelare la sua vera forma; nonostante ciò, Rin mutò di propria volontà. Una luce le balenò attorno, oro e arancio brucianti. Un turbinio di foglie la avvolse prima di svanire come gocce di pioggia sul terreno.

      Con le mani sui fianchi, Rin restò in piedi di fronte alla donna. Gli umani, aveva scoperto, erano più disposti a parlare con qualcuno con un volto simile al loro. I capelli rosso rame di Rin scendevano fino alla vita, ma la sua testa era tutt’altro che umana, coronata com’era dalle orecchie della volpe. Rin agitò la coda avanti e indietro mentre guardava la vecchia.

      «Mi hai catturata, umana, come ricompensa esaudirò un tuo desiderio!» esclamò. Le fu difficile non mettersi a ridere. Gli umani erano fin troppo facili da manipolare. Se la donna lavorava per Akio, sarebbe stato abbastanza semplice corromperla.

      La vecchia si sfregò le mani. «Come sono fortunata ad aver trovato una Kitsune che vagava di notte. Perché sei venuta qui?»

      «È questo il tuo desiderio? Che risponda alla domanda? Te ne posso concedere solo uno.»

      La vecchia scosse la testa. Nella luce fioca della luna, Rin notò una cicatrice a forma di mezzaluna sulla guancia destra. I suoi lunghi capelli bianchi, legati in una coda, scendevano sulla schiena e oscillavano da un lato all’altro mentre scuoteva la testa. «No. No. Non ha importanza, mi spetta una grande ricompensa. Non la sprecherò.» Fece qualche passo davanti a Rin, con le mani dietro la schiena.

      «Posso darti oro, potere, o forse c’è un uomo che desideri?» la interrogò Rin. Gli umani, secondo la sua esperienza, avevano desideri basici. Di tanto in tanto concedeva loro di catturarla tanto per scherzo. I loro insulsi bisogni la divertivano. Non si era mai preoccupata davvero del loro benessere, finché non aveva incontrato quel giovane.

      La donna la guardò e le sue labbra si aprirono in un sorriso spettrale. Al chiaro di luna, il suo volto restava celato, facendo sembrare il suo sorriso esagerato, smisuratamente largo, i denti troppo grandi. Le rughe intorno alla sua bocca e agli occhi sembravano squarci scuri, come se fosse intagliata dalle tenebre.

      «Penso che sia tu a desiderare l’amore di un uomo,» disse la vecchia.

      La peluria dietro la nuca di Rin si rizzò. Tuttavia, rise del commento della donna gettando la testa all’indietro. «Non provo alcun desiderio verso i mortali.»

      «E che mi dici del grande Drago? È lui che desideri, dico bene?»

      Senza accorgersene, Rin fece un passo indietro. L’energia della barriera l’aggredì, bruciandole la pelle. Si allontanò massaggiandosi. «Il fatto che tu mi abbia trovata non è un semplice caso, non è vero?» chiese.

      La vecchia rise di nuovo, la testa gettata all’indietro in una parodia del gesto che Rin aveva appena fatto. Poi la sua voce riecheggiò avvolgendo Rin all’interno della sua minuscola prigione, come se ci fossero migliaia di donne anziane a stringerla mentre le loro risate l’attraversavano. «So molto di te, Rinmiyu.»

      Sentir pronunciare il suo nome per intero da labbra mortali fu come una secchiata d’acqua ghiacciata. Conoscere il nome di uno Yokai significava avere potere su di esso, significava che era obbligata a eseguire gli ordini di quella donna. Come aveva fatto a saperlo? Le parole le turbinavano intorno, la soffocavano come lacci invisibili.

      «Come fai a conoscere il mio nome?» disse strozzata. Rin stessa non pronunciava il proprio nome per esteso da secoli. Nemmeno Akio probabilmente lo sapeva.

      «Ti seguo da molto tempo. So molto di te, Rinmiyu.» Usava il suo nome per schernirla.

      Rin rise. Non avrebbe mostrato di aver paura a quella donna. «Penso che tu stia bleffando, vecchia.»

      Quella proseguì: «Credi pure ciò che vuoi. Per quanto mi riguarda, è da tanto tempo che aspetto questo momento e che desidero fare un patto con te.»

      «Dovresti sapere che non bisogna mai fare patti con uno Yokai. Specie con un Kitsune, noi non giochiamo secondo le regole.» Raddrizzò un po’ di più la schiena. Non riusciva a comprendere quella donna. Avrebbe dovuto essere in grado di sentire la sua energia spirituale, ma tutto ciò che percepiva era un involucro vuoto. Dev’essere molto potente se riesce a nascondere in questo modo il suo potere.

      «Sono disposta a correre il rischio.»

      Rin trattenne l’impulso di sfregarsi le mani per la soddisfazione. La vecchia poteva anche averla intrappolata ed essere a conoscenza del suo nome, ma gli umani possedevano il grande difetto di essere troppo arroganti. Quella donna non era diversa. Anche sapendo il nome di Rin, ignorava come usarlo o non avrebbe cercato di contrattare.

      «Dunque, dimmi quali sono le tue condizioni, e vedrò se sono disposta ad acconsentire.»

      La vecchia batté le mani. «Tu desideri il Drago, ma ora come ora non puoi sperare di vincere il suo favore. Sei una Yokai minore, e senza il potere e la forza di uno Yokai di rango maggiore non puoi sperare di arrivare al suo livello.»

      Rin alzò gli occhi. Potrebbe anche chiedermi di trasformarmi in un pesce. Non sarebbe possibile.

      «Mi stai chiedendo di avere il potere di farmi diventare uno Yokai di rango superiore?»

      «Non posseggo un tale potere, ma posso condurti in un posto dove la forza scorre a fiumi e qualsiasi creatura può diventare potente come il primo degli otto Kami.»

      Rin scoppiò in una risata lunga e amara. Non esisteva un posto come quello, né c’era potere sulla Terra in grado di fare una cosa del genere. Quella donna era una pazza illusa. Dovrei assumere la mia vera forma e spezzarla a metà come un ramoscello. Ne ho abbastanza di giochetti.

      «Dubiti di me, Rinmiyu? Conosco il tuo nome e posso legarti alla mia volontà.»

      Rin si trasformò; le mani crebbero diventando zampe e ricoprendosi di bianca pelliccia. La sua coda si allungò, come scoppiando dalla base della spina dorsale. Ogni arto fu avvolto da lingue di fiamma. Incombette sulla donna, pur se ancora confinata all’interno della gabbia invisibile. Anche in trappola, però, Rin era uno spettacolo imponente.

      «Insulsa mortale, pensi di usarmi? Non appena romperò queste barriere, ti divorerò.»

      La sua voce rimbombò come un tuono e Rin scoprì i denti, lunghi come tutta la testa della donna. Le sarebbe piaciuto divorarla. Gli esseri umani con energia spirituale erano sempre deliziosi.

      La donna intonò un incantesimo che Rin non aveva mai udito prima. Pensa di sigillarmi qui dentro, ma questa barriera non reggerà alla mia forza. Quando assumeva la sua forma autentica, il suo potere era al massimo. Fece pressione contro le pareti della barriera e queste scintillarono e sfrigolarono, ma sembrava solo che delle mosche le ronzassero sulla pelle; era soltanto un fastidio. Poteva anche essere uno Yokai minore, ma era più forte di quell’umana. Le pareti però non si mossero, per quanto lei vi concentrasse la propria energia per disintegrarle. Non si assottigliarono nemmeno come avrebbero dovuto in caso la donna avesse cercato di sigillarle. Un calore avvolse Rin. Le si strinse intorno come una coperta, obbligando i peli a rientrare nei follicoli e facendo svanire la sua forza. Rin si gettò contro la barriera, ripetutamente, ma non fece alcuna differenza.

      Mutò, tornando alla sua forma umana. Cadde a terra, senza fiato. Alzò lo sguardo verso la vecchia attraverso una cortina di capelli d’ebano.

      Fuori era buio, più buio di quanto ricordasse. Aprì la bocca per parlare, ma nulla le uscì. Fissò la donna.

      «Ti ho resa mortale, una forma che disprezzi. Ti riporterò alla tua forma reale una volta che avrai svolto un compito per me. Ho bisogno che tu rompa il trattato tra il clan Kaedemori e il clan Fujikawa. Metti fine al loro accordo entro la prossima luna piena o ti trasformerò in una vera volpe per sempre.»
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      Quando Naoki raggiunse il limitare della foresta, percepì il residuo di magia. Gli si appiccicava alla pelle come un sudario, così come incombeva sulla campagna. Espanse i propri sensi e percepì un Okami cacciare nella notte. Un altro Yokai piccolo e ignorante lo osservava pauroso nell’ombra. Poi, intrecciata ad altre energie, debole, avvertì la presenza di una sacerdotessa. Incuriosito, affinò i sensi e lambì i confini del suo potere, come un ramo di vite proteso verso il sole. La donna aveva mascherato la propria energia, altrimenti l’avrebbe sentita subito. Il che significava che era potente.

      Cercò di sondare la sua forza, di analizzarla, fiducioso che il proprio potere spirituale lo avrebbe nascosto.

      Anche a distanza, spesso poteva assimilare tutto di uno Yokai o di una sacerdotessa senza che loro neppure sapessero che li aveva sfiorati, che aveva letto le loro emozioni e, talvolta, i loro ricordi. Ma lei vi si opponeva; come brezza che soffia contro un ramo d’albero, lo respingeva. Naoki concentrò la sua energia in un unico raggio; adesso era davvero curioso.

      Sbirciò l’energia della donna, leggendola, ma riuscì a ottenere solo vaghe impressioni e lampi di emozioni. Quella non era una sacerdotessa: l’energia di una sacerdotessa umana era pura. L’energia spirituale di quell’essere umano era offuscata dall’oscurità, e familiare. Mentre cercava di individuarne la posizione, lei scomparve del tutto. Questo è pericoloso. Pochi potevano opporglisi, e se un essere umano riusciva a resistere alle sue intrusioni, allora aveva un potere pari al suo.

      La ricercò invano: era certo di aver riconosciuto quell’energia. Mentre cercava, trovò anche tracce della Kitsune. Sperava che avrebbe lasciato subito quel territorio, ma riusciva a percepirla nell’ambiente circostante; la vedeva procedere con l’occhio della mente, correre sulla strada umana celata nel corpo di una volpe, finché anche la sua energia scomparve. Qualcosa non andava.

      Poi, come un lampo di luce, avvertì l’energia spirituale della sacerdotessa, non più mascherata. Si era rivelata per dargli un assaggio del suo vero potere. Conosceva quell’energia, sebbene fossero passati secoli dall’ultima volta che l’aveva sperimentata; non era una semplice religiosa.

      Perché è tornata? Si fermò, fingendo di stringere il laccio di un sandalo. Avrebbe preferito proseguire per la sua strada evitando confronti, ma la sacerdotessa si stava avvicinando: ormai non c’era più modo di evitare lo scontro. Si alzò preparando la spada.

      «E quindi ti ha liberato dal tuo giogo, eh?» disse lei alle sue spalle.

      Naoki posò la mano sull’elsa della spada, ma non la sfoderò. «Sei tu allora. Non pensavo di rivederti qui dopo tutto quello che hai fatto.»

      La strega si rivelò da dietro un albero. Fece un profondo inchino a Naoki, più che altro per schernirlo. Non era cambiata molto negli anni; tutto in lei era rimasto lo stesso, dai capelli bianchi alla cicatrice di mezzaluna crescente sul viso. Gli formicolò la mano per il desiderio di sfoderare la spada, ma sarebbe morto prima di riuscire a farlo.

      «Hai fatto visita ad Akio? Sono sicuro che gli farebbe piacere vederti.»

      La strega ridacchiò. «Sono sicura che gli piacerebbe vedermi. Sei venuto a prendermi allora?» Lo squadrò da capo a piedi. «Forse no. Indossi la pelle di un essere umano.»

      «Perché sei qui?»

      «Avevo degli affari da sbrigare in zona.» Lo esaminò di nuovo e un lento sorriso si allargò sui suoi lineamenti rugosi. Era passato molto tempo da quando si erano incrociati.

      Ancora ricordava quello sguardo e ancora rabbrividiva dopo tutto quel tempo. «Sono contenta di essermi imbattuta in te,» gli disse lentamente, scandendo ogni parola. «Puoi aiutarmi.»

      Naoki non mostrava mai le sue emozioni, ma un sorriso sprezzante gli balenò sul viso. «Perché dovrei?»

      «Vuoi liberarti del Guardiano e io posso aiutarti a farlo.»

      Naoki fece scorrere il pollice sull’elsa della spada. Quello doveva essere un trucco. Con lei le cose non erano mai state semplici. Se l’avesse aiutata, probabilmente avrebbe ottenuto qualche favore in cambio e poi sarebbe stato assoggettato a lei invece che ad Akio. Ma non poteva negare che fosse un’offerta allettante. «Come faccio a fidarmi di te?»

      «Non sono Akio. Lui ha fatto le sue scelte. Io non ti ho mai augurato alcun male.»

      Lui incrociò le braccia sul petto, per combattere l’impulso di estrarre la lama e prendere la sua testa come premio. «Che affari hai qui?» le domandò.

      «Affari umani. Niente che possa interessarti.» Fece ondeggiare la mano in un gesto vago. Era tutto quel che avrebbe ottenuto da lei, pensò. «Vuoi sentire come posso liberarti da Akio o no?» Il suo compiacimento l’avvolgeva come una nuvola; adorava avere il controllo.

      Non le rispose, però era curioso. Non si fidava di lei, si era già fidato una volta, ma era successo quando era un uomo diverso.

      Lei prese quel silenzio per assenso. «C’è un clan, qui vicino, per il quale nutro un certo interesse. Vi ho inviato la mia spia, ma un’altra, male non farebbe.»

      «E per quale motivo lo stai spiando, esattamente?»

      «Sto pianificando una guerra.» Sorrise con una gioia quasi infantile.

      Un brivido gli percorse la schiena. Solo lei avrebbe potuto trarre gioia da una carneficina. «E io che ruolo avrei in questo?»

      «Osservare, ascoltare, e riportare, niente di più.»

      «E in cambio mi libererai da Akio?» Era scettico. «Lo so che sei potente, ma nemmeno tu puoi rompere il patto che ho con lui.»

      «Mmm. Forse, ma io so dove dorme lei, e se tu la svegli, lei ne sarà capace.»

      Lei! Dove si trova lei, dove si trova lei! Avrebbe voluto gridare. Aveva cercato per cinquecento anni senza riuscire a trovare Tsukiko. Come poteva quella strega sapere dov’era? Naoki era a conoscenza del suo potere e del fatto che la sua energia non aveva fatto altro che crescere nel corso dei secoli. Avrebbe dovuto aspettarselo da una sacerdotessa che non temeva la magia nera. Ma lei sapeva dove dormiva Tsukiko, quando nemmeno gli otto Kami avevano saputo dirglielo; era impossibile.

      «Tu menti.»

      La strega infilò una mano nell’ampia manica e ne estrasse qualcosa. La gettò a terra. Lui si inginocchiò lentamente per raccoglierla, senza staccarle gli occhi di dosso. La sua mano si strinse attorno alla fredda pietra e quando la aprì, vide un pettine…

      Un oggetto semplice, di nessuna importanza, fatto di giada e con il fregio di una rosa intrecciata di spine. Era stato il suo ultimo regalo a Tsukiko prima che venissero separati.

      «Questo dove l’hai preso?»

      Come poteva saperlo? Non poteva essere il suo…

      «Se vuoi ritrovarla, allora forse sarai disposto a farmi un favore?»

      Tornò a fissare il pettine. Dopo secoli di attesa, come poteva dire di no? Avrebbe potuto provare a sopraffare la strega per ottenere delle risposte, ma la conosceva abbastanza bene da sapere che sarebbe morta prima di rivelarglielo. E allora non avrebbe mai più ritrovato Tsukiko.
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      «Mia signora, cosa ci fai qui fuori così tardi?» domandò Hikaru.

      La ragazza scosse la testa lentamente, poi tornò in un inquietante stato di immobilità.

      Hikaru fece un passo verso di lei, che non si mosse. Le spalle però erano tese come la corda di un arco e i suoi occhi lo seguivano. Intrecciò le dita di fronte a sé e Hikaru sollevò le proprie mani in un gesto che voleva dirle che non le avrebbe fatto del male.

      «Siete ferita?»

      Lei scosse la testa ancora una volta. Ora che si avvicinava, poteva vederla meglio. I suoi capelli, d’ebano scurissimo, erano legati sulla cima del capo in una crocchia disordinata. Nonostante gli abiti eleganti, non c’era cura o artificio nel suo aspetto, ma traspariva da lei una bellezza selvaggia. Il viso rotondo, gli occhi a mandorla e la bocca come il bocciolo di una rosa erano ben disegnati. A un esame più attento, si disse che non poteva trattarsi della donna volpe. Non ne aveva né le orecchie né la coda, per un verso, e per l’altro, la donna volpe aveva i capelli ramati. Hikaru doveva riprendersi. Cose come i Kitsune non esistevano! Era stata tutta un’allucinazione causata dalla sua mente in preda al panico. Doveva essersela immaginata, la donna. Tuttavia, la rassomiglianza era inquietante.

      Sono saltato alla conclusione sbagliata perché l’ho trovata sola nell’oscurità. Da dove proviene? Si guardò attorno: non c’era nessuno nel giro di miglia. Come ha fatto una donna tanto ben vestita a finire al limitare di una foresta? Ci sono diversi racconti su donne che appaiono ai viaggiatori.

      Seducono gli uomini e li prosciugano della forza vitale.

      Quando si voltò, lei gli si era avvicinata. Lo osservava, il capo piegato da un lato. Hikaru la squadrò: poteva averlo immaginato, ma gli era parso che l’avesse riconosciuto.

      «Domando scusa, ti conosco?» le chiese.

      Lei, con lo sguardo, osservò oltre, puntando la foresta. Hikaru voltò la testa oltre la propria spalla. Questa è la parte in cui la donna si trasforma in un mostro e mi divora. Rabbrividì. Quando aveva iniziato a credere a tali sciocche superstizioni?

      «Sei ferita? È per questo che non parli?» tentò, cercando di strapparle qualche informazione. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per cercare di compensare quella sensazione di terrore che gli avvolgeva e torceva lo stomaco.

      Lei lo fissò per un momento; poi sollevò le mani. Se le portò vicino alla faccia, si esaminò i lineamenti come se li sentisse per la prima volta. Dopo essersi analizzata entrambe le mani, scosse la testa.

      Lui aggrottò la fronte. È molto strana. «Non riesci a parlare?»

      La donna si toccò la gola e annuì.

      Hikaru sospirò. «Be’, questo potrebbe rendere le cose complicate.» Si guardò attorno, come se la notte potesse offrirgli le risposte che cercava. «Sei di queste parti?»

      Gli fece una specie di sorriso timido. Ma che era diverso dal sorriso delle dame di corte, era giocoso e riservato. Lo colse in contropiede. Anche se i suoi abiti sembravano indicarlo, si domandò se fosse davvero una dama. Ma quale nobile signora avrebbe viaggiato da sola nell’oscurità?

      «Be’, suppongo sia inutile restare qui fuori al freddo. Ti porterò a palazzo e potremo provare a capire.» Le tese la mano. Lei lo fissò per un momento, esitando. Hikaru pensò di nuovo a un animale selvatico, ma l’idea lo abbandonò rapidamente.

      L’aiutò a montare in sella al suo cavallo e si issò dietro di lei. Tenne le mani sollevate, senza sapere bene dove posarle. Non gli capitava spesso di essere tanto vicino a una donna. Decise di appoggiare una mano sulla propria coscia, e con l’altra tenere le redini. Quando lei lo sfiorò, per puro caso, non poté fare a meno di notare quanto era morbida la sua pelle e che aveva un odore dolce, come un fiore che sboccia.

      Lei si piegò in avanti e premette il naso contro il suo braccio. Hikaru ritirò in fretta la mano. Mi ha appena annusato?

      «Qualcosa non va?» chiese. Le fissò la nuca, domandandosi se quella fosse la cosa giusta da fare. Forse aveva la mente confusa; sicuramente avrebbe spiegato un po’ di cose.

      Ma in risposta la ragazza scosse la testa.

      Hikaru si sistemò sulla sella, a disagio. Non sembrava una dissennata. Uno dei fittavoli di suo padre aveva un figlio nato con problemi. Sorrideva spesso a Hikaru, quando questi cavalcava per la campagna. Era piuttosto innocuo, ma si capiva, quando lo si incontrava, che non era nel pieno possesso delle sue facoltà. Quella donna era diversa. Strana, certamente, ma pareva consapevole di ciò che la circondava. Forse era soltanto confusa.

      Gli toccò il braccio con la punta delle dita, e pure quello sfioramento innocente, di pelle contro la pelle, gli incendiò le carni come mai aveva provato prima. Avrebbe voluto scostarsi, come era appropriato fare, ma non riusciva a convincere se stesso a farlo. Strinse le redini lambendole di nuovo il braccio, di fatto chiudendola in un vigoroso abbraccio; la sentì sussultare e scattò indietro, allontanandosi di una spanna per evitare ulteriori tocchi involontari. Lei lo guardò da sopra la spalla.

      Hikaru evitò i suoi occhi, fissando la campagna buia. «Non manca ancora molto,» le disse con voce tentennante.

      Lei si voltò, l’ombra di un sorriso che aleggiava sulle labbra. Sta ridendo di me, ne sono sicuro. Se solo potessi ridere anch’io di questa situazione.

      «Sono sicuro che sembri strano che io continui a parlare. Ma so che tu non puoi farlo… o perlomeno spero che questo non sia uno scherzo crudele.» Si fermò. Il rumore degli zoccoli del cavallo riempì il silenzio per un momento. «Non mi stai prendendo in giro, vero?» Odiava quanto suonasse vulnerabile.

      Lei scosse la testa e le sue spalle vibrarono come se stesse ridendo in silenzio. Hikaru sentì bruciare il collo, era contento del fatto che lei stesse guardando da un’altra parte e non potesse notare quanto si sentisse mortificato.

      Forse è stato Hotaru a pagarla per umiliarmi. Si guardò attorno, aspettandosi di trovare suo fratello minore e i suoi uomini nascosti nelle risaie. Ma lui e la strana donna erano soli, se si eccettuava il riflesso della luna sull’acqua. Si rilassò sulla sella.

      «Certo che no,» disse sospirando, più per convincere se stesso che lei. I suoi segreti erano ben sigillati nel suo silenzio. Che lui doveva presumere fosse genuino. A meno che non sia una Yokai pronta a divorarmi e che, per non rivelare la sua vera natura, sceglie di restare in silenzio. Per quanto desiderasse accantonare quel terribile pensiero, doveva ammettere che dopo gli eventi dell’inizio della giornata, le sue convinzioni di un’intera vita erano state stravolte.

      Gli uccelli notturni lanciavano i loro richiami nelle tenebre e il vento li accarezzava, così Hikaru tornò a studiare la nuca della donna aspettandosi di veder comparire delle fauci.

      Il palazzo era ormai comparso davanti a loro quando ebbe il coraggio di porle una domanda. «Ti sembrerà assurdo che te lo chieda, ma non sei uno spirito maligno, vero?»

      Il corpo della donna si irrigidì.

      «Mi dispiace, non intendevo offenderti.»

      Poi lei sbuffò.

      Hikaru rise, non poté trattenersi. La risata gli eruppe dal petto tintinnando e gli scosse l’intero corpo. Lei gli toccò la mano, paralizzandolo all’istante. Quando lo sbirciò da oltre la spalla, con un sorriso, qualsiasi timore Hikaru avesse avuto svanì. La tensione stava giocando brutti scherzi alla sua mente. Spiriti maligni, Kitsune e Yokai erano tutti dei miti. Nulla di cui dovesse preoccuparsi.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Il daimyō Kaedemori fissò i documenti, la vista che gli si offuscava di fronte ai caratteri fitti. C’era dell’altro lavoro da fare, risarcimenti da inviare alle famiglie dei guerrieri defunti e ancora altre lettere da scrivere indirizzate ai vicini clan, per placare la loro probabile ira nei confronti del trattato siglato con i Fujikawa. Se solo pensava alle possibili reazioni gli scoppiava la testa.

      Si massaggiò la tempia e chiuse gli occhi.

      Con il sostegno dei Fujikawa, i Kaedemori sarebbero diventati il clan più potente della regione. Hikaru aveva gettato le basi, ma c’era ancora molto altro da fare. Già solo la voce di un trattato aveva fatto sì che il suo studio venisse inondato di missive da parte degli altri clan, che ne chiedevano conferma. Ebbene, l’avrebbero avuta abbastanza presto, e poi sarebbe iniziato il vero lavoro. Se solo quel maledetto mal di testa fosse cessato. Sollevò lo sguardo per chiamare il domestico e farsi portare un rimedio per l’emicrania, quando udì il tintinnio di una campanella.

      Si guardò attorno, per la stanza, ma non c’erano altro che ombre a parte lui.

      «Yoshirou…» Il vento sussurrò il suo nome, come una carezza.

      Gli venne la pelle d’oca. Le fiamme nei bracieri tremolarono e quindi si estinsero per lasciare la semplice brace.

      È la mia immaginazione; lei è morta da anni.

      Allora l’udì di nuovo: «Yoshirou.»

      Un formicolio gli percorse le braccia. Si alzò e raggiunse il paravento che celava un’uscita segreta sul fondo della stanza. Sarebbe andato a dare una rapida occhiata, giusto per saziare la propria curiosità. Giù per scalini di legno e per un sentiero stretto tra gli edifici, seguì la strada che aveva fatto centinaia di volte, su un terreno consumato dai suoi passi.

      Il santuario era vuoto, solo la luce della luna rischiarava l’idolo nella sua alcova. Restò in piedi lì di fronte, pensando che la voce che l’aveva chiamato fosse frutto della sua immaginazione. Anche se, stavolta, avrebbe potuto giurarlo di averla sentita pronunciare il suo nome. Si strinse il ponte del naso. È una follia. Quando la smetterà di perseguitarmi?

      Lei se ne era andata da quasi vent’anni. Il daimyō alzò gli occhi verso la luna che non era che un mero spicchio nel cielo senza nubi. L’indomani notte non ci sarebbe stata del tutto, e il mondo sarebbe stato lasciato all’oscurità. Toccò i piedi dell’idolo, una vecchia abitudine. Si voltò per andarsene, per tornare al suo lavoro. Potrei lavorare tutta la notte, tanto non riuscirei in alcun modo a prendere sonno. Poi lo sentì ancora, il tintinnio delle campanelle. Si girò di scatto e questa volta lo spazio al centro del santuario era occupato da qualcuno.

      Scrollandosi di dosso lo shock, salutò il visitatore: «Cosa ti porta qui, sacerdotessa?»

      La vecchia sorrise, un sorriso malvagio che non sapeva mai se fosse per lui un bene o un male. Indossava semplici abiti da viaggio, un haori1 marrone sopra un hakama2 di una tonalità più scura, i capelli bianchi legati in una treccia dietro la schiena. Sembrava vecchissima, profonde rughe erano scolpite intorno alla sua bocca e agli occhi. Una cicatrice a forma di mezzaluna brillava nella luce fioca. Come si muovesse tanto silenziosamente e potesse apparire all’improvviso, non avrebbe saputo dirlo. Le era sembrata vecchissima anche quando era stato più giovane, e ora aveva lo stesso aspetto. Era sorpreso del fatto che fosse ancora viva. Anche senza i paramenti da sacerdotessa emanava un’aura spirituale che lui stesso riusciva a percepire. Era per quello che si era fidato di lei una volta, ma da allora, ogni giorno, se ne era pentito. Diede le spalle al santuario per ostruire la vista alla sacerdotessa. Anche dopo tutti quegli anni sentiva il bisogno di proteggere quel luogo. Come se, facendovi la guardia, una parte di Sayuri sarebbe stata preservata. Ma quando la sacerdotessa gli faceva visita, c’era sempre una ragione.

      «Ho percepito un disturbo nell’energia e ho pensato di farti visita, vecchio amico mio.»

      «Quindi per quale motivo eri nei paraggi?» le chiese diretto. Sapeva che altrimenti lei gli avrebbe risposto solo con enigmi, era così che faceva.

      La vecchia inclinò la testa e lo guardò. «Sei invecchiato dall’ultima volta che ti ho visto.» La lunga treccia bianca le ricadde in avanti da sopra la spalla.

      Lui incrociò le braccia sul petto. E tu no. I Kami ti preservano? «Sei venuta per prenderti gioco di me? Di sicuro una persona con le tue capacità ha di meglio da fare.»

      «Hai ragione, è così.» Gli sorrise. Aveva un segreto che voleva fosse lui a svelare, ma Yoshirou non era più il giovane che si lasciava incantare da quei sorrisi e da quei segreti. Lei lo aveva già messo in pericolo, ma lo aveva anche salvato. Era quello che gli impediva di mandarla via: era colpevole quanto lei.

      «Se non hai niente di importante da dire…» Si voltò per andarsene.

      «Aspetta,» lo fermò. «Qualcosa c’è.»

      Lui si girò. «Sì?»

      «Camminavo per la foresta quando mi sono imbattuta in una Kitsune.»

      Yoshirou si strinse le mani al petto. Per un attimo gli sembrò di essere stato pugnalato, dritto al cuore. Una vecchia ferita tornava a sanguinare. «Non vorrai dirmi che è risorta dal regno dei morti?»

      Lei scosse il capo. «Non essere sciocco. Quel che è stato è stato. Questa Kitsune è nuova del posto. L’ho catturata e interrogata, ma come sai la loro razza tende a essere complicata. Non ho avuto una vera risposta sul motivo per cui è venuta.»

      «Allora perché me lo stai dicendo?»

      «Perché pensavo che meritassi un avvertimento. Gli Yokai hanno la memoria lunga, e se ne arriva uno per vendetta…» Si strinse nelle spalle sottili.

      Lui mantenne un’espressione neutra, ma la sua mente turbinava. Non significa niente. È solo una coincidenza, forse la creatura era di passaggio. Ma, attraverso le labbra secche, disse: «Che ne hai fatto di lei?»

      «È scappata, sfortunatamente. Se vedi qualcuno di sospetto, fammelo sapere.»

      Lui trattenne il fiato. Non era nient’altro che la provocazione di una strega, ma comunque dovette chiedere: «Non pensi che verrà qui, vero?»

      «Quando si tratta di un Kitsune, tutto è possibile.»

      Gli fece un inchino e poi, in un altro scampanellio, scomparve. Lui rimase nel santuario ancora per qualche minuto, a fissare l’idolo. Appesi a un filo, gli ofuda3 danzavano nel vento, ma a parte quelli tutto era immobile. Poi, molto lentamente, si avvicinò e si inginocchiò davanti all’idolo, la figuretta di una volpe. Una Kitsune. Daimyō Kaedemori premette la fronte ai suoi piedi.

      «Potrai mai perdonarmi? Forse nella prossima vita potrò fare ammenda per i miei crimini.»
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      Arrivarono a palazzo che era notte fonda e la luna aveva già raggiunto il suo apice. I portoni erano chiusi. Non ho pensato che avrebbero potuto chiudermi fuori. Hikaru si lasciò scivolare giù dalla sella e si avvicinò all’ingresso.

      «C’è qualcuno?» chiamò, e la sua voce riecheggiò sulle mura per rotolare sul terreno alle sue spalle.

      Attese una risposta. Poi tornò a guardare la donna: lo osservava con curiosità. Devo sembrarle uno sciocco, chiuso fuori dal mio stesso castello. Tornò alle porte e bussò sul legno, ma il suono fu velocemente inghiottito dalla notte. Anche gli uccelli notturni avevano smesso di cantare ed erano testimoni del suo imbarazzo. E se mio padre la prendesse come scusa per diseredarmi?

      Penseranno che sono scappato. Trattene il fiato, in attesa. Di sicuro qualcuno avrebbe sentito e sarebbe venuto ad aprire il portone. Allungò il collo: dovevano esserci delle sentinelle lungo i camminamenti. Tornò a guardare la ragazza per darle una spiegazione, ma poi vide il lampo di una luce gialla sulla sommità della muraglia. Finalmente.

      Il portone si aprì di uno spiraglio, un bagliore giallastro si riversò oltre l’apertura disegnando un quadrato sul terreno e Hikaru si avvicinò entrando nel cono di luce.

      «Chi è là?» disse una voce roca.

      «Hikaru, primo figlio del daimyō Kaedemori.»

      La guardia lo sbirciò attraverso il pertugio. Lo riconobbe come uno degli uomini che lo avevano accompagnato dai Fujikawa. Uno dei sopravvissuti. Deglutì.

      «Il figlio del nobile Kaedemori?» domandò l’uomo.

      «Sì. Ero uscito per una cavalcata e sono stato trattenuto. Per cortesia, fatemi entrare, abbiamo freddo e siamo stanchi.»

      Il volto dell’uomo scomparve dalla fessura e Hikaru lo sentì conferire con un altro. Strinse i pugni e aspettò.

      «Padron Hikaru dorme nella sua camera. Penso che tu sia un impostore.»

      Hikaru strinse la mascella con rabbia. Fece un respiro profondo e rispose: «Non è vero. Mi hai visto quando sono uscito, prima, questo pomeriggio. Lasciami entrare…»

      «Via di qui, o saremo costretti a usare la violenza,» replicò l’uomo.

      Hikaru alzò la testa mentre una mezza dozzina di uomini armati di archi e frecce si schierava sulla muraglia mirando su di lui. Guardò ciascuno di loro: li conosceva tutti per nome. Erano alle dipendenze di suo padre da anni. Lo fissarono di rimando con odio e rabbia. Non gli riconoscevano alcuna lealtà, e dopo che li aveva derisi per le loro superstizioni e aveva portato i loro compagni alla morte obbligandoli ad attraversare il bosco, volevano vendicarsi.

      Hikaru riportò lo sguardo sull’uomo, che sorrise attraverso il pertugio della porta.

      Avrebbe voluto voltarsi verso la donna per vedere la sua reazione, ma temeva di leggere pietà e repulsione sul suo viso.

      Racimolò quanta più autorità riuscì e disse: «Ti chiedo di farci entrare.»

      «Chiedi quanto vuoi,» ribatté l’uomo, la faccia che scompariva per lasciar passare una freccia dentellata al suo posto.

      Fece un passo indietro. Cosa penserà mio padre quando troveranno il mio corpo?

      Mi piangerà, oppure biasimerà la mia incapacità di farmi valere?

      La donna saltò giù di sella e si avvicinò alla porta. I suoi passi erano così leggeri che i piedi a malapena smuovevano il ghiaino. Hikaru sollevò una mano per fermarla.

      «Non farlo, questi uomini sono pazzi.» Poi, rivolto alle guardie oltre il portone disse: «Quando mio padre verrà a conoscenza di questo, vi farà frustare, o peggio.»

      L’uomo non gli rispose. La donna si accigliò e spostò lo sguardo tra Hikaru e i guerrieri sulle mura. Gli riservò un’occhiata interrogativa, alla quale lui non poté rispondere. L’arco che era apparso dalla porta scomparve. Gli uomini sopra i camminamenti non si mossero dai loro posti, anche se qualcuno sporse la testa verso il cortile. Delle voci aleggiavano oltre le mura, e qualcuno dei guerrieri abbassò l’arco. Hikaru la guardò e lei scrollò le spalle. Allora si avvicinò alla porta ma, non appena lo fece, quella si aprì scricchiolando. Poi, con un gemito, venne spalancata. C’era un uomo sulla soglia, di altezza media, aspetto modesto, e con un’espressione vacua.

      «Mio signore, domando perdono per l’insubordinazione dei miei uomini,» disse il Capitano Sadao, che si inchinò verso Hikaru. Quando poi si sollevò, i suoi occhi si spostarono sulla donna, e lì restarono. I due si fissarono, misurandosi. Hikaru sentì il bisogno di proteggerla.

      Qualcosa nell’espressione del capitano appariva affilata e letale. Anche lei sembrava riconoscerlo.

      «Sono felice di vedere che sei tornato, Capitano Sadao. Temevo di averti perso.» Perlomeno aveva un morto in meno sulla coscienza.

      «Sono appena rientrato, mio signore.» Il capitano fece un cenno con la testa. «È stato difficile, però. Questi uomini sono un po’ nervosi da questo pomeriggio, a quanto pare.»

      Hikaru evitò il suo sguardo. Non era sicuro che non fosse inteso come un rimprovero per la sua scarsa attitudine al comando. Si schiarì la voce e disse: «Ho trovato una donna lungo la strada. Convoca il responsabile della servitù e fate preparare una stanza per lei.»

      Il capitano si inchinò, e scambiando poche parole a uno degli uomini gli ordini vennero eseguiti.

      La donna gli si aggrappò alla manica e lui la guardò per rassicurarla. Il capitano si allontanò a grandi passi mentre gli uomini sembravano rabbuiati; ma, quando quello se ne andò, la tensione in lei si sciolse e venne sostituita da una gioia infantile, che le faceva brillare gli occhi mentre si guardava attorno, nel cortile. Osservò tutto quello che c’era, con lo sguardo che rimbalzava come una pallina da una parte all’altra.

      Fu proprio allora che arrivò il responsabile della servitù. Il kimono gli cadeva da una spalla e i capelli erano semi sciolti, come se avesse avuto intenzione di spazzolarli, ma all’ultimo secondo avesse deciso di non farlo per sbrigarsi.

      «Mio signore, sei tornato!» annaspò.

      «Sì, e ho trovato questa giovane donna che vagava sola nel buio. Vorrei che fosse rifocillata e accudita.»

      «Questa è una decisione che spetta a tuo padre, mio signore.» Il servo si torse le mani. «Ha dato ordine che venissi portato da lui non appena fossi tornato.» Gli occhietti luccicanti dell’uomo vacillarono da Hikaru alla ragazza solo per un momento, prima di fissarsi a terra.

      «Molto bene, lo vedrò tra poco, ma prima vorrei che ti occupassi dell’accoglienza della signora.»

      «Tuo padre vorrà vedere anche lei,» replicò il servitore sempre guardando il terreno.

      Hikaru serrò la mascella, poi esclamò: «E allora ci presenteremo al suo cospetto!»
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      Shin annusò l’aria. Era in quel punto che le tracce di Rin si estinguevano. Le aveva dato la caccia dal palazzo del Drago fino a quell’angolo remoto del suo regno solo per scoprire che era scomparsa. Tutta la foresta vibrava, i suoi abitanti bisbigliavano qualcosa a proposito del Guardiano, del fatto che avesse scatenato la sua ira. E sospettava che una certa Kitsune di sua conoscenza c’entrasse in qualche modo. Nella forma di lupo, Shin poteva camminare lungo le strade degli umani indisturbato. Lo stava facendo anche in quel momento, con i suoi sensi Yokai espansi per trovarla. Conosceva la traccia di Rin come il suo stesso cuore, ma a parte rami spezzati, qualche filo ramato dei suoi capelli e impronte di volpe sul terreno, non notava niente che le appartenesse.

      Si fermò quando sentì una strana energia provenire dalle vicinanze; i peli sul dorso gli si rizzarono. Questa è energia umana, ma in qualche modo contaminata. Corse in avanti e si fermò bruscamente quando trovò dei segni sul terreno. Ci strofinò il naso sopra. Indietreggiò. Lì un umano aveva intrappolato uno Yokai. Sentiva l’odore dell’incantesimo nell’aria, acre e ripugnante. Sotto di esso, debole ma persistente c’era ancora il suo odore, Rin.

      Che cosa hai combinato adesso? Sarebbe morto per colpa sua, questo era sicuro. Inseguirla era stato uno sbaglio. Come avrebbe reagito il Drago se avesse scoperto che Shin aveva abbandonato il suo posto? Il Drago lo aveva lasciato al comando mentre intraprendeva uno dei suoi famosi viaggi, ma Shin aveva visto l’espressione di Rin il giorno in cui era scomparsa. Aveva pensato che avesse bisogno di tempo per calmarsi, come sempre, ma quando non era tornata si era reso conto di aver sottovalutato la cosa. E quindi eccolo lì, che la cercava disperatamente. Ringhiò dalla gola.

      Corse lungo il sentiero, annusando il suo odore debolmente corrotto. Ne seguì la scia lungo la strada umana, era sempre più confuso. Poi l’odore si mescolò a quello di un umano, o almeno Shin pensava appartenesse a uno di loro. Anche quel profumo aveva una strana nota. Scrutò nell’oscurità, la sua particolare vista gli mostrò la strada davanti a sé, e in distanza scorse un palazzo degli umani. Sospirò. Qualcosa gli diceva che era lì che l’avrebbe trovata.
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      Il servitore sussultò come se fosse stato pungolato con un coltello, e si precipitò davanti a loro lungo il corridoio. Lo seguirono. Rin era curiosa del perché ci fosse tanta confusione. Perché l’accenno al padre aveva prodotto quell’improvviso cambiamento nel giovane? Era a palazzo solo da pochi minuti e già c’erano miliardi di domande che le ronzavano nel cranio. Il mio primo incontro con lui nella foresta è stato casuale oppure era architettato? Come fa quella strega a pensare che io possa fare qualsiasi cosa senza i miei poteri? Si fermarono in una veranda, di fronte a una parete di porte scorrevoli. Il servitore si inginocchiò lì davanti e ne aprì una facendola fluire sui binari.

      Il giovane si rivolse a Rin: «Prima entrerò da solo a parlare con mio padre, tu aspetta qui un momento.»

      Lei cercò di sbirciare oltre, nella stanza, ma non riuscì a scorgere molto a parte il pavimento in bambù. Lui scomparve all’interno e il servo richiuse le porte lanciandole un’occhiataccia. Rin gli sorrise di rimando, ma il domestico già non la guardava più, limitandosi a tenere i palmi delle mani premuti sulle cosce.

      Non sono granché amichevoli. Immagino che avrei dovuto aspettarmelo.

      Gli umani sembrano un po’ astiosi.

      Non si era mai resa conto di quanto fosse limitata la loro vista. Era difficile vedere oltre l’oscurità che avvolgeva la veranda sulla quale stava aspettando. Poi il servitore si schiarì la voce e, quando lei lo guardò, raddrizzò la schiena. Aveva gli occhi sgranati e fissi su Rin, che di riflesso si chiuse meglio la veste.

      Si aspetta che mi faccia crescere un’altra testa e lo divori? Non riusciva a immaginare di essere intimidatoria in quella debole forma umana.

      Il giovane riaprì la porta. Il cipiglio gli incideva rughe profonde sul bel viso.

      «Entra.» Le fece un cenno.

      Rin lo raggiunse nella sala, che era un ambiente più grande di quello che si era aspettata. Si trattava di una stanza quadrata e perlopiù spoglia, a parte un paio di armature ornamentali e un tavolo. All’estremità opposta c’era una piattaforma su cui sedeva, imponente, un uomo di mezza età. Quest’ultimo la osservò avanzare, scuro in volto.

      I piedi nudi di Rin risuonarono sul pavimento di bambù. La schiena del signore era rigida, la sua postura regale. I capelli bianchi gli ricadevano arruffati sulle spalle, e indossava una veste annodata morbidamente in vita. Il giovane Hikaru prese l’iniziativa e gli si inginocchiò di fronte. Ogni movimento preciso, fino all’angolatura delle mani disposte sulle stuoie di bambù.

      Lei lo imitò, ma poi non poté fare a meno di sbirciare il signore. E gli sorrise. L’anziano invece la fissò come se il suo sguardo avesse la forza di trapassarla da una parte all’altra del corpo. Rin rabbrividì. Non aveva mai avuto motivo di pensare che un essere umano potesse intimorirla, ma quell’uomo trasudava potere, nonostante trapelasse una sottile e camuffata paura sotto la sua fredda maschera.

      Le due cose unite erano una combinazione letale.

      «Come osi portarla qui dentro?» tuonò il daimyō.

      «Padre!» intervenne il giovane.

      Il Signore lo fissò torvo e il ragazzo strinse le labbra. Rin fece scivolare lo sguardo dall’uno all’altro.

      «Chi sei e cosa vuoi da noi?» le chiese il daimyō con voce ferma.

      Rin incontrò i suoi occhi scuri e penetranti.

      «È muta, padre,» precisò il giovane in tono di scusa.

      «Non lasciarti ingannare tanto facilmente. Quelli della sua razza li fanno, questi giochetti. Sono fatti così.»

      Il Signore si alzò e si avvicinò a Rin, fermandosi di fronte a lei; lei inclinò il capo all’indietro per mantenere il contatto visivo. Se avesse mostrato a quell’uomo che lo temeva, lui avrebbe insistito fino a farla crollare. Non aveva intenzione di fallire, altrimenti la strega se la sarebbe presa con lei.

      Con la coda dell’occhio, vide il giovane uomo teso nel tentativo di fermare suo padre, ma il daimyō alzò una mano per bloccarlo.

      «Ti ordino di parlare,» disse il Signore.

      Rin aprì la bocca, mostrando la lingua e poi, con un’alzata di spalle, la richiuse.

      «Sembra essere una giovane di nobili origini,» spiegò il ragazzo, pur se un po’ titubante.

      «Sei stata separata dal tuo clan?» La domanda venne rivolta a Rin.

      Non voleva distogliere gli occhi dal daimyō, che le ricordava una bestia furiosa. Se avesse tentato di voltargli le spalle, era certa che l’avrebbe assalita per ucciderla. Ma, proprio come si faceva con una bestia selvatica, per domarla, Rin avrebbe mantenuto la sua posizione. Una volta sconfitto l’uomo, nient’altro si sarebbe frapposto sul suo cammino, come le aveva promesso la strega. Si tese verso il giovane, continuando a guardare il signore con la coda dell’occhio, e annuì lentamente.

      Il nobile la scrutò. I suoi occhi scuri e acuti la percorrevano dall’alto al basso. C’era aria di sfida nella sua espressione. Se avesse posseduto il suo fuoco di volpe, avrebbe usato parte della propria magia per trasformarlo in una salamandra, solo per il gusto di renderlo inerme. Nella sua attuale condizione, percepiva la perdita della connessione con i suoi poteri come se le fosse stato tagliato un arto.

      «Da quale clan provieni?»

      «Sei del clan dei Torihara?» le chiese il giovane umano.

      Lei scosse la testa. Se rispondo troppo velocemente penseranno che stia mentendo.

      «Forse sei della famiglia Akahana?» le domandò Hikaru, di nuovo, speranzoso.

      Lei scosse ancora il capo.

      «Fujikawa? Saruyama? …Dei Nishimori?»

      L’ultimo dei nomi la colpì; il significato, benché perduto per gli umani, era perfetto: la foresta dell’ovest. Annuì con la testa e batté le mani.

      «Sei una Nishimori?» chiese Hikaru a conferma.

      Lei annuì sorridendo.

      Il padre del giovane affilò lo sguardo. «Il daimyō Nishimori ha tre figlie, anche se non conosco i loro nomi. Non ho mai saputo che nessuna di loro fosse muta.»

      Rin si strinse nelle spalle come per dire: che ci posso fare? Menomale che il capo del clan aveva qualche figlia, con la sua fortuna si era aspettata che avesse solo figli maschi, e allora sarebbe stata davvero nei guai.

      Il daimyō si voltò e si incamminò di nuovo verso il suo scranno, sulla piattaforma. Si sistemò sul cuscino e congiunse le mani in grembo. «Il nobile Nishimori è un mio cugino. Gli invierò notizia che ti abbiamo trovata.» Doveva ancora distogliere lo sguardo da Rin, le sembrava di essere bloccata in uno scontro di volontà. Il primo ad abbassare gli occhi avrebbe perso.

      «Ti accompagno nella tua stanza.» Il giovane Signore scattò in piedi.

      Rin si alzò con quanta più grazia possibile. Se voleva fingersi umana, doveva sforzarsi maggiormente per convincere il daimyō. Lo sguardo del Signore guizzò sul figlio; un accenno di disgusto gli attraversò i lineamenti, ma nel rendersi conto che Rin l’aveva notato, eliminò qualsiasi espressione dal volto.

      Rin gli si inchinò di fronte prima di seguire Hikaru fuori.

      Il servitore li stava aspettando, nell’attesa si era aggiustato le vesti e i capelli, ma il giovane lo congedò e l’uomo, anche se seccato, annuì e sgattaiolò via. Quando furono di nuovo soli, la tensione che Rin aveva percepito nel ragazzo all’interno della sala delle udienze si sciolse, e lui le sorrise.

      «Devo scusarmi per il comportamento di mio padre. Ultimamente è stato molto sotto pressione.»

      Rin gli si avvicinò e gli toccò una spalla. Raccontami di più, avrebbe voluto dirgli. Quando lui l’aveva trovata nella foresta era stata una vera e propria fortuna. Rin sapeva che l’aveva riconosciuta, ma non ne aveva ancora fatto menzione. Era il figlio di un daimyō, e questo significava che avvicinarsi a lui l’avrebbe aiutata nel proprio compito. Chi meglio di Hikaru poteva insegnarle i modi degli umani e con essi come sfruttarli per mandare a monte il loro trattato? E se fosse stata fortunata, avrebbe potuto divertirsi un po’ nel frattempo. Le sue sorelle le avevano raccontato delle storie sugli umani che erano riuscite a sedurre nel corso degli anni. Lei non l’aveva mai fatto prima, ma con qualcuno così giovane e bello come il nobile Hikaru forse non sarebbe stato poi tanto male.

      Tuttavia, quando Rin lo toccò, lui si irrigidì e si allontanò. Ho l’impressione che gli umani non accolgano con favore le carezze. Ogni volta che lo tocco, si comporta in questo modo. Rende il compito più difficile.

      La condusse lungo una serie di corridoi e l’atmosfera, benché prima tra loro fosse più rilassata, improvvisamente si fece carica di elettricità. Rin aveva il sospetto che quella di mostrare agli ospiti le loro stanze fosse normalmente un’incombenza della servitù. Che si aspetti di essere invitato nel mio letto? Lo squadrò. Era bello, alto e ben formato. Non le sarebbe dispiaciuto vedere cosa nascondeva sotto quegli strati di seta. Si fermarono lungo una veranda; alcune porte scorrevoli erano aperte. Oltre di esse vi era un salottino e, divisa da quella, sullo sfondo, una zona per dormire che era chiusa alla vista da un tendaggio di canne.

      Hikaru si fermò e guardò Rin.

      «Abbiamo preparato questa stanza per te. Se hai bisogno di qualcosa, i domestici sono a disposizione.» Si appoggiò a una delle porte scorrevoli.

      Lei gli sorrise e inarcò un sopracciglio.

      Lui attese qualche istante, senza incrociare il suo sguardo, ma aggrappandosi debolmente allo stipite della porta.

      Rin reclinò la testa all’indietro e gli fece un cenno, nel tentativo di invitarlo, senza parole, a entrare.

      «Ho dimenticato di dirti, prima, che il mio nome è Hikaru.»

      Lei sorrise.

      Lui prese un ceppo di legno senza incrociare il suo sguardo. «Suppongo che tu non possa dirmi il tuo.»

      Questo è proprio ciò che mi ha messo nei guai. Ma suppose di poterglielo dire; avrebbe reso le cose più semplici.

      Gli fece ondeggiare la mano di fronte, affinché alzasse gli occhi. Poi incrociò le braccia sul petto e lo guardò accigliata.

      Di rimando, anche lui la guardò serio. «C’è qualcosa che non va?»

      Rin scosse la testa e provò qualcosa di diverso. Mimò un animale con gli artigli.

      «Stai cercando di dirmi il tuo nome?»

      Lei annuì.

      Hikaru si tamburellò sul mento, pensieroso. «Un animale? Feroce?»

      Lei spalancò la bocca mimando un animale aggressivo, c’era piuttosto vicino. Con la mano, lo incoraggiò a provare di nuovo.

      Hikaru rifletté per un momento, con lo sguardo perso nel vuoto in direzione del corridoio. Rin avrebbe voluto conoscere i caratteri della scrittura umana, così da potergli scrivere il proprio nome. Poi Hikaru sussultò. «Ringhiare?»

      Gli fece segno di abbreviare la parola e alzò tre dita a indicare il numero delle lettere.

      «Rin?»

      Lei batté le mani, deliziata che lui ci fosse arrivato subito.

      «Rin,» disse di nuovo facendo rotolare la sillaba sulla lingua. «È grazioso.»

      Lei gli accarezzò la manica, per poi aggrapparvisi: ora che si erano presentati forse avrebbero potuto diventare più intimi.

      Hikaru aprì la bocca come per parlare, ma poi la richiuse.

      «Devo andare, buonanotte.» Si staccò dalla sua presa e se ne andò.

      Rin incrociò le braccia sul petto. Forse era stata un po’ troppo diretta. Ma prima fosse riuscita a portarlo nel suo letto, prima avrebbe riottenuto le sue vere sembianze. Scosse la testa. Questo potrebbe richiedere tutto il mio fascino e il mio ingegno.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Starà facendo uno scherzo agli umani. È la sola spiegazione.

      Shin seguì la variazione della traccia di Rin fino al palazzo, ma quando arrivò all’ingresso si chiese se non sarebbe stato più saggio tornare indietro. Tuttavia, l’odore di lei lo raggiungeva da oltre i cancelli, e lui si era già spinto troppo oltre per lasciare che un pugno di umani lo scoraggiasse.

      Aspettò che le guardie all’altro capo della muraglia fossero voltate di spalle e saltò per oltrepassarla. Il puzzo di umano era opprimente. Il lupo che era in lui si ribellò, chiedendogli di tornare nella foresta. Trovava ripugnante l’energia di quel luogo, e lottava contro gli altri suoi sensi. Ma si scrollò di dosso le preoccupazioni e sgattaiolò nell’ombra, alla ricerca dell’odore di Rin. I diversi effluvi si mischiavano tutti insieme, rendendogli difficile individuarne uno nell’oscurità. Poi, dalla direzione opposta a quella che stava percorrendo, sentì avvicinarsi qualcuno.

      Si accucciò nella penombra.

      «Il figlio del daimyō ha chiesto che fosse preparata una stanza per la signora,» disse un uomo anziano.

      «Allora la vedrò,» replicò una donna di mezza età.

      Sospettava che Rin fosse quella detta “signora” e seguì la donna fino a una stanza. Quella accomodò le lenzuola, accese i bracieri e dispose i paraventi. Shin ne seguì i movimenti mentre lavorava, aspettando al di là del giardino. Quando la donna se ne andò, si intrufolò per indagare. La stanza era piccola ma ben arredata, il futon di seta e i cuscini gonfi di piume. Questo è un bel posto, ma niente in confronto al nostro palazzo. Ispezionò la camera, ma non trovò niente che fosse fuori dall’ordinario. C’erano cassetti per tenervi le cose, una finestra a un’estremità e un giardino di fronte alla camera interna. Le canne circondavano la zona notte, impedendone la vista.

      Non mi puoi evitare per sempre. Aspetterò. Si lasciò andare sul futon, pronto ad attendere il suo arrivo, ma passò solo qualche minuto prima che sentisse delle voci fuori dalla porta.

      Poi il pannello della porta scorse e Shin distinse il profilo di Rin. I suoi capelli erano lunghi e neri, ed erano stati legati frettolosamente.

      Era ancora lei, ma c’era qualcosa di diverso nel suo aspetto. La sua energia era diminuita e il suo splendore svanito.

      Poi si volse verso la stanza, lo sguardo che accarezzava l’arredamento con un’espressione d’indifferenza. Immaginò che stesse pensando “Niente di fuori dall’ordinario”. Quindi lei lo vide sdraiato sul futon. Il kimono di Shin era aperto, lasciando in vista lo stomaco piatto e gli addominali definiti. Se avesse tentato di sedurre qualunque altra donna, ci sarebbe riuscito.

      «Ti stavo aspettando, Rin,» le disse con una voce bassa e intensa.

      La ragazza alzò gli occhi e poi si lasciò cadere di fianco a lui.

      Shin sorrise, rivelando canini appuntiti. Quella era la sua Rin, che non si lasciava scuotere da nulla. Forse era questo che trovava attraente in lei da così tanto tempo: che non cadesse preda del suo fascino come le altre.

      «Cos’hai fatto?» Allungò la mano verso i suoi morbidi capelli color ebano e ne afferrò qualche ciocca arrotolandosela intorno alle lunghe dita.

      Lei lo allontanò con un buffetto, poi si portò le mani alla gola per indicargli che non poteva parlare.

      Shin comprese. Avrebbe dovuto farlo subito. «Sei stata stregata, ora capisco. Qual è il prezzo per rompere l’incantesimo? Devo chiamare il Drago?»

      La vide scuotere la testa con furia. Le cose dovevano essere finite male con il Drago.

      Forse quella era la sua occasione. Dopo aver atteso così a lungo, non voleva perdere l’opportunità di dirle ciò che provava. Ma doveva aspettare finché non fosse stato certo che il suo cuore era guarito. E comunque ora era sotto incantesimo, non era il momento adatto.

      Incrociò le braccia sul petto. «Non puoi continuare a evitarlo per l’eternità. In effetti, sono qui per riportarti indietro. Pensavo che ti stessi divertendo a fare qualche scherzo agli umani, ma ora vedo che la questione è molto più complicata.»

      Lei sospirò.

      «Probabilmente sei stata tu stessa a farlo,» la canzonò a voce alta.

      Rin, in risposta, gli lanciò un’occhiataccia.

      Shin rise, un suono rotondo e roco.

      Lei allargò le mani in un gesto che voleva dire: Be’, puoi aiutarmi a spezzare l’incantesimo?

      Allora Shin tornò a sdraiarsi sul futon, il capo appoggiato agli avambracci. «Non so se posso aiutarti questa volta. Forse ne ho abbastanza di risolvere i tuoi casini.» Le scoccò uno sguardo con la coda dell’occhio. Adorava il modo in cui il suo viso avvampava quando le dava sui nervi.

      Prenderla in giro era il modo migliore per suscitarle quella reazione, ma avrebbe preferito di gran lunga farle arrossare le guance per una diversa ragione. Scacciò quel pensiero. Non era il momento. Prima doveva concentrarsi sulla risoluzione del problema.

      Quando gli posò una mano sulla spalla, Shin fece guizzare gli occhi marrone scuro su di lei, che subito gli fece un broncio un po’ tremante con il labbro inferiore. Sapeva che non le avrebbe resistito. È brava, lo devo ammettere.

      Sospirò. «Va bene, vedrò cosa posso fare. Per ora stai qui. È più sicuro che resti tra gli umani mentre sei una di loro.»

      Lei batté le mani e Shin le fece un sorriso smagliante in risposta. Sembravano i vecchi tempi, quelli prima del Drago.

      Non avrei mai dovuto separarmi da lei. È colpa mia, semmai una colpa andasse cercata. Devo proteggerla.

      Gli gettò le braccia al collo facendolo cadere all’indietro mentre lo teneva immobilizzato sul futon. Poi si chinò su di lui. I suoi capelli, ora scuri, ricadevano intorno a loro e gli solleticavano il naso. Le labbra di Rin erano leggermente schiuse. Ci volle tutto il suo autocontrollo per non sporgersi verso di lei e baciarla. Non si rendeva conto che lo stava facendo impazzire? Che con ogni tocco casuale, con ogni movimento che faceva lo attirava a sé? Aveva trattenuto i suoi sentimenti per così tanto tempo, ma maledizione, era stanco di aspettare. Aveva bisogno di lei. Le migliaia di relazioni che aveva avuto non valevano un decimo di un suo sorriso. Shin aveva il respiro affannoso. I loro volti erano vicinissimi. Per quanto fosse coraggioso e potente, non importava, lei lo metteva sempre in ginocchio. Non avrebbe potuto sopportare un rifiuto, se lei fosse stata ancora innamorata del Drago. Sospirò, e poi, molto delicatamente, la spinse via. Lei si mise a sedere e lo guardò interrogativa.

      «Tornerò domani. Stai fuori dai guai fino ad allora,» le disse, dandole la schiena.

      Lei fece per raggiungerlo ma, prima che riuscisse a toccarlo, Shin si era già trasformato. Non voleva che lo convincesse a restare o lo inducesse a commettere un errore di cui poi si sarebbe pentito. Un secondo dopo, l’uomo era scomparso e al suo posto c’era un lupo. E il lupo balzò fuori dalla stanza e sparì attraverso il giardino. Tornerò con un modo per spezzare il suo incantesimo, e forse allora avrò il coraggio di dirle quello che provo veramente.
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      Hikaru si affrettò lungo il corridoio. Il suo servo, Yori, lo inseguiva tirandolo per la manica per cercare di raddrizzargli l’abito storto. Individuò Rin dall’altra parte della veranda, ma all’inizio lei non lo vide: si guardava attorno con interesse, il collo allungato, la pelle chiara che contrastava con il cremisi delle foglie sul suo kimono. Alle sue spalle, Yori finì per sbattergli contro.

      «Perdonatemi, mio signore,» gli disse.

      Hikaru si affrettò ad agitare la mano, stizzito. Un pettine di giada luccicava tra i capelli di Rin, e sembrava strizzargli l’occhio mentre lei si muoveva sotto i raggi del sole che inondavano il terrazzo. Quando si voltò, i loro occhi si incontrarono.

      Yori si schiarì la gola, e Hikaru trasalì perché si era scordato che si trovasse lì. «Non c’è motivo che ti scusi: mi sono fermato troppo bruscamente. Pensavo di sentire qualcosa nei calzini.»

      «Devo scortarti di nuovo nella tua stanza per cambiarteli, mio signore?» gli chiese il servo, soffocando una risatina in qualche colpo di tosse.

      Quando Rin gli si avvicinò, Hikaru si sentì improvvisamente consapevole del proprio abbigliamento. Si passò le mani tra i capelli per assicurarsi che fossero lisci e poi si voltò con discrezione verso Yori. «Come sto?»

      Il servitore sorrise come avrebbe fatto uno zio affettuoso. «Sei molto bello, mio Signore.»

      «Sai come compiacere il tuo signore. Va’, ti manderò a chiamare più tardi.»

      Yori si inchinò, ma l’espressione sorridente non gli lasciò il viso nemmeno mentre indietreggiava. «Come dici tu, mio signore.»

      La vicinanza con Rin era tale che avrebbe potuto toccarla, se solo fosse stato tanto audace. Un sorriso le balenò sul viso. A differenza di tante nobili dame che conosceva, il suo era ampio e le raggiungeva gli occhi.

      Il sole potrebbe mai brillare tanto come quel sorriso?

      Le si inchinò in un gesto di saluto ma lei continuò solo a fissarlo. Ho fatto qualcosa di sbagliato? Perché non si inchina a sua volta?

      L’ancella che accompagnava Rin ebbe un sussulto e quando Hikaru la guardò, volse lo sguardo da un’altra parte con il rossore che le macchiava le guance. Non era l’unico ad aver notato le cattive maniere di Rin. Ma era proprio quel suo comportamento eccentrico ad affascinarlo e a renderla ai suoi occhi più preziosa di qualsiasi altra cosa.

      «Mia Signora Nishimori, sono felice di vederti. Spero tu abbia riposato bene.»

      Il sorrisetto non le lasciò le labbra color rubino, ma gli angoli della sua bocca si incurvarono in un modo che era sia affascinante che misterioso. La notte prima era sicuro di aver frainteso le sue intenzioni. Quale nobile dama avrebbe invitato nella propria camera un uomo appena incontrato? Ma, a giudicare dal modo segreto in cui sorrideva, e da come lo osservava da sotto le ciglia, quella avrebbe potuto davvero essere stata la sua intenzione. Hikaru si strattonò il collo dell’abito: un’ondata di calore lo colpì all’improvviso. Mi sto trasformando in un mezzo maniaco. Devo aver interpretato male i suoi segnali.

      «Ho pensato che forse potevamo consumare insieme il pasto del mattino.» Indicò l’altra stanza. Le porte scorrevoli erano state aperte su ogni lato. Il sole filtrava nella camera, riempiendola di luce naturale. All’estremità opposta, l’ambiente affacciava sul giardino interno, uno dei tanti disseminati nel palazzo. L’acero al centro della corte era un’esplosione di foglie cremisi che donavano luce al cortile altrimenti spoglio.

      Rin attraversò l’appartamento e, invece di prendere posto su uno dei cuscini disseminati sul pavimento, uscì in giardino. Era un piccolo spazio, e Rin, che indossava lo stesso kimono con cui l’aveva trovata nel bosco, sembrava inondare di luce propria quello spazio desolato. Discese il gradino e, mentre sollevava l’orlo del kimono, rivelò dei piedi piccoli e delicati. Percorse l’acciottolato che disegnava un sentiero attraverso il giardinetto e si fermò sotto l’acero, gettando la testa all’indietro. Il movimento, che rivelò la linea della sua gola e la sua nuca, fu inspiegabilmente erotico per Hikaru. Aveva dato solo qualche fugace occhiata alla sua pelle, ma ogni sguardo smuoveva qualcosa in lui.

      Come in trance, la seguì all’esterno.

      Non si tolse i calzini, ma trovò un paio di zoccoli accanto alla porta e vi fece scivolare dentro i piedi, così da poterla raggiungere. Percorse lo stesso sentiero, con le calzature che ticchettavano sulle pietre. Rin si voltò verso di lui. Nei suoi occhi c’era riflesso l’oro del suo kimono, e i suoi capelli, alla luce, sembravano quasi ramati. La fissò per un momento, ripensando ancora una volta alla strana donna che lo aveva salvato nel bosco. Ma, quando batté le palpebre, lei tornò com’era, capelli e occhi scuri, una nobile signora. Era una donna stravagante, però era proprio quello che lo attraeva.

      «Ti piace l’albero?» le chiese. Le devo sembrare proprio un sempliciotto.

      Lei sorrise e si avvicinò di più alla pianta. Premette una mano sulla corteccia e l’altra sul cuore.

      «Sembra che tu nutra un forte attaccamento alla natura.» Esitò, poi, sottovoce, disse: «Vorrei che potessi dirmi a cosa stai pensando.»

      Lei non lo guardò, ma poteva in qualche modo sentire che sorrideva. Nasconde dei segreti per i quali sarei disposto a prosciugare l’oceano. Mi fa venire voglia di scrivere delle poesie, anche se sarebbero pessime. Posso anche essere più abile con la penna che con la spada, ma non credo che nulla di ciò che potrei scrivere renderebbe giustizia alla sua bellezza e innocenza.

      «Ho sentito dire che i Nishimori hanno un forte legame con la foresta. Si dice sia per via del vostro Kami patrono, ma non presto troppa attenzione a questo genere di cose.»

      Lei si voltò verso di lui. I suoi occhi tracciarono i contorni del viso di Hikaru e poi lentamente scesero sulla sua gola, le sue spalle. Sentire gli occhi di Rin scivolargli addosso in quel modo gli provocava una sensazione strana e intima. Era come se potesse leggergli dentro. Lo trovava desiderabile? Le piaceva ciò che vedeva? Poi tornò a guardarlo e scrollò le spalle. Quel modo di liquidarlo lo punse in modo quasi sbalorditivo. Hikaru rimase a bocca aperta mentre lei si voltava e tornava di corsa su per i gradini. Mi prende in giro.

      La seguì negli appartamenti. I servitori avevano disposto per loro un pasto a base di zuppa di miso, pesce alla griglia, riso e un assortimento di contorni, incluso del tofu fritto.

      Rin si inginocchiò su uno dei cuscini e si sporse in avanti annusando i cibi che aveva di fronte. Aveva un’espressione estasiata. E lui non poteva fare a meno di bearsi del suo aspetto. Come se stesse facendo il suo primo passo nel mondo, come se fosse appena nata.

      «È tutto di tuo gradimento?»

      Rin prese una ciotola di tofu fritto e praticamente se la premette sotto il naso. Chiuse gli occhi e inalò. Quando li riaprì, lo guardò quasi imbarazzata. Lui rise e lei gli sorrise prima di tuffarsi nel tofu con gusto. Hikaru la osservò mangiare per qualche altro momento prima di prendere qualche boccone per sé. Non posso continuare a fissarla, sarebbe scortese.

      Quando lei finì il tofu, provò il pesce, e anche quello parve di suo gradimento, così come fu per il riso e la zuppa. Mangiò con gusto, il che era una novità esaltante. Tante delle donne che aveva incontrato spiluccavano soltanto e mangiavano a malapena. Rin era diversa da loro in così tanti modi.

      Quando ebbero finito il pasto, si offrì di farle fare un giro del palazzo. Iniziò con l’anello più esterno, che era la zona popolata dai servitori e dai membri di rango inferiore del clan.

      Una giovane donna camminava a testa bassa riportando i piatti vuoti in cucina. Hikaru non si accorse che puntava dritta verso di loro finché non andò a sbattere addosso a Rin. Afferrò Rin per la vita e lei gli cadde contro il petto, aggrappandosi alla sua veste. La fissò nei suoi grandi occhi scuri e lei gli sorrise, prima di staccarsi con delicatezza. Con la mano però parve indugiargli sul petto un momento di più del necessario, ma poteva esserselo immaginato.

      Intanto la serva inginocchiata accanto ai piatti rotti, raccoglieva i cocci mettendoseli nel grembiule. Hikaru se ne rese conto e si chinò per aiutarla a rialzarsi.

      «Perdonami, mio Signore, non stavo guardando dove andavo.»

      Non guardò Hikaru, ma lui poté vedere che i suoi occhi sfrecciavano verso Rin.

      «Avremmo dovuto essere noi a fare attenzione. Tu sei quella che stava facendo il suo dovere.» Le sorrise, ma la giovane non ricambiò.

      Raccolse piatti e cocci rifiutando il suo aiuto e, quando ebbe finito, gli fece un profondo inchino e corse via allontanandosi in gran fretta. Non appena fu scomparsa dietro l’angolo, Hikaru riportò l’attenzione verso Rin. Camminavano fianco a fianco nel parco del palazzo e avrebbe voluto allungarsi verso di lei per prenderle la mano o sfiorarle il braccio, anche se sapeva che sarebbe stato inappropriato. Ovunque andassero, c’erano i domestici che li osservavano; le espressioni un misto di paura e apprensione. Hikaru all’inizio non ci aveva badato, poi però nell’udirli bisbigliare aveva iniziato anche ad avvertire la tensione nell’aria, come una coperta che li ricopriva. I servitori non li avrebbero mai fissati in modo sfacciato, ma in realtà non facevano altro.

      Un uomo corse nella direzione opposta, non appena li vide avvicinarsi. Hikaru guardò Rin, che gli sorrise di rimando. Non sembrava averlo notato. I pettegolezzi hanno già iniziato a diffondersi. Devo porre fine a questa cosa ora, oppure ne andrà del suo buon nome.

      «Andiamo nel cortile delle esercitazioni. Ti posso mostrare gli uomini che si allenano.»

      Lei inclinò la testa e si allontanarono insieme. L’area di pratica era in piena attività, quando vi si avvicinarono. Diversi uomini disposti in cerchio ne osservavano due che si stavano battendo. Le loro spade risuonavano scontrandosi, seguite dalle grida dei presenti, che incitavano il loro campione.

      Hikaru e Rin si sistemarono sotto una veranda che dava sul cortile. Rin si avvicinò molto al bordo, gli occhi catturati dallo scontro.

      Gli uomini erano a torso nudo e luccicavano di sudore. L’uomo sulla destra respirava con affanno, la spada di legno usata per l’allenamento saldamente in pugno. Hotaru, dalla parte opposta, guardava il suo sfidante con occhi cupi e determinati. Hikaru aveva già visto quello sguardo negli occhi del fratello ed era contento di non essere lui quello a doverlo fronteggiare. L’avversario di Hotaru gli dava le spalle e non sembrava nemmeno sudare. I due si assalivano l’un l’altro, scagliando e parando fendenti con le spade.

      Rin toccò il gomito di Hikaru, che involontariamente sussultò. Ogni volta che lei lo sfiorava lui sentiva il proprio corpo ardere e i suoi pensieri si riempivano di immagini di ciò che sarebbe potuto accadere se avesse accettato l’invito di Rin la sera prima. Sia maledetto il mio onore. Se fossi un uomo diverso, avrei potuto prenderlo in considerazione.

      Lì per lì gli fu difficile mettere da parte quei pensieri egoistici. E lei, in ogni caso, non distoglieva la mano. Quando la guardò, gli sembrò che volesse chiedergli qualcosa.

      «Ti stai domandando cosa stanno facendo?»

      Lei scosse la testa.

      «Allora forse vuoi sapere perché si stanno allenando?»

      Rin annuì.

      Hikaru volse di nuovo lo sguardo in direzione dei suoi uomini. Quello che gli dava la schiena, a un certo punto si voltò e si mise di fronte a loro. Hikaru riconobbe il Capitano Sadao. Aveva messo suo fratello all’angolo e lo sforzo che Hotaru stava facendo per mantenere la calma era visibile sul suo viso. Vedere suo fratello con le spalle al muro, per una volta, gli provocò uno strano brivido, ma immaginava che non sarebbe durato a lungo. Hotaru non perdeva mai. Hikaru trattenne il respiro, aspettandosi che suo fratello rivoltasse le carte in tavola all’ultimo momento. Il Capitano Sadao tornò all’attacco, la spada di legno che sfiorava l’ombelico di Hotaru, coperta dalle protezioni. Quello sarebbe stato un colpo mortale. Hotaru alzò le mani in segno di resa. Lo scontro era finito. Il capitano e Hotaru si inchinarono l’uno di fronte all’altro. Rin si pose davanti a Hikaru, le sopracciglia sollevate. Stava aspettando una risposta.

      Esitò. Gli affari della sua famiglia erano questione privata. Fino a quel momento non gli era passato per la mente che lei potesse essere una spia inviata dai loro nemici. «Non è educato parlare di guerra in presenza di una signora.»

      Ma Rin incrociò le braccia sul petto in un modo tutt’altro che signorile.

      Lui sospirò. «Ci stiamo preparando alla guerra. Ci sono state delle tensioni tra i clan.»

      Lei tornò a guardare gli uomini che combattevano, l’espressione pensierosa.

      «Non c’è ragione di temere, tuo padre e il mio sono alleati. Sei al sicuro.» Sperò con tutto il cuore di essere vittima di inutili paranoie e che Rin non fosse una spia.

      Stavolta quello che gli mostrò fu un sorriso con ben poca convinzione rispetto ai precedenti. Nei suoi occhi sembrava esserci preoccupazione.

      «Hai deciso di dedicarti alla spada, Hikaru?»

      Suo fratello Hotaru si avvicinò a loro. Rin sembrò rianimarsi nel vederlo arrivare. I capelli di suo fratello erano sciolti e si stava asciugando il volto con uno straccio. Aveva sperato che la sconfitta appena subita lo distraesse e che suo fratello non si accorgesse di loro.

      Non ho mai visto nessuno battere Hotaru prima d’ora.

      «Stavo mostrando il posto alla nostra ospite, la nobile Nishimori.» Gli fu difficile trattenere la durezza nella propria voce nel notare che Rin guardava Hotaru come una donna che muore di sete.

      Suo fratello squadrò Rin da capo a piedi, uno sguardo lento e languido. Le mani di Hikaru si chiusero a pugno sui propri fianchi. Hotaru aveva una certa reputazione con le donne; il suo magnetismo naturale e la sua posizione gli facilitavano di gran lunga le cose. Hikaru si avvicinò piano a Rin, attirando l’attenzione del fratello su di sé.

      «Vedo che hai incontrato chi ti sa dare filo da torcere, fratello.» Hikaru fece un cenno con la testa verso il Capitano Sadao.

      Hotaru rise. «Li lascio vincere di tanto in tanto. Gli tiene alto il morale.»

      Hikaru alzò gli occhi al cielo, ma suo fratello non lo notò. Mentre il Capitano non sembrava per niente provato dallo sforzo, la fronte di Hotaru brillava di sudore e lui aveva ancora il fiato corto.

      Suo fratello gli girò attorno per avvicinarsi a Rin. «Ho sentito molto parlare di te, mia Signora. Le voci sulla tua bellezza non ti rendono giustizia.»

      Rin batté le palpebre verso Hotaru.

      «Dovremmo andare. Questo non è posto in cui una donna possa indugiare,» intervenne Hikaru afferrando il polso di Rin all’improvviso. L’attirò a sé, e lei lo seguì, ma non appena furono di nuovo soli strappò via la mano dalla sua.

      Hikaru la fissò e poté leggere l’accusa nei suoi occhi.

      «Non essere arrabbiata, nobile Nishimori, mio fratello ha una certa reputazione…» Il resto delle parole gli rimase bloccato in gola. Non osava offenderla ulteriormente.

      Rin scosse la testa e si allontanò. Hikaru fece per seguirla, ma venne intercettato da un domestico che si frappose sulla sua strada impedendogli di raggiungerla.

      «Mio Signore, tuo padre mi ha ordinato di riferirti un messaggio.»

      «Di cosa si tratta?» ringhiò Hikaru, cercando Rin oltre il servitore, ma lei era sul punto di svoltare l’angolo e sparire dalla sua vista.

      «Mi ha mandato a ricordarti che tua moglie arriverà presto e non è appropriato essere visti prestare un’attenzione particolare alla nostra ospite.»

      Hikaru fissò il domestico. Teneva gli occhi bassi, ma sapeva che gli uomini di suo padre si divertivano a recargli le sue sentenze.

      «Di’ a mio padre che non ho dimenticato il mio posto.» Strinse i denti, inghiottendo ciò che avrebbe voluto dire.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      «Nobile Nishimori!» gridò Hotaru verso di lei. Anche se non era tipo da alzare la voce, non voleva che lei se ne andasse. Era stato fortunato che suo fratello fosse tanto stupido da lasciarsi abbindolare da un falso messaggio.

      Lei non si girò, così lui gridò di nuovo: «Nobile Nishimori!»

      Di nuovo, lei lo ignorò. Forse l’aveva offesa? Corse per raggiungerla. Alcuni domestici lo videro e gli sorrisero indulgenti. Sorrise di rimando ed essi voltarono la testa dall’altra parte, fingendo di non notare quei suoi modi poco signorili. Suo padre sarebbe andato su tutte le furie se lo avesse visto correre dietro a una donna alla luce del sole, e sentito gridare come un bimbetto che giocava. Ma i domestici lo capivano, e quindi poteva comportarsi come voleva e suo padre non l’avrebbe saputo. Quelle persone lo amavano. Sicuramente molto più di quanto potessero amare suo fratello, che li guardava dall’alto in basso.

      Lei si voltò all’improvviso e lo vide correre per raggiungerla. Un lento sorriso si allargò sui suoi lineamenti e riconobbe negli occhi della donna quello scintillio che aveva già notato poco prima. Hikaru si era lasciato sfuggire di mano quel premio perfetto. Forse non avrebbe potuto prendere il posto di suo fratello come futuro Anziano, ma un buon matrimonio avrebbe potuto fare la differenza. Raggiunse quella che credeva essere la nobile Nishimori e si inchinò. Lei inclinò la testa, guardandolo dall’alto in basso, ma non gli fece un inchino in risposta. Pensa di essere migliore di me?

      Soffocò un improvviso lampo d’ira e sostituì l’irritazione con un sorriso affascinante. Aveva bisogno di lei. I Nishimori erano ricchi, forse un po’ eccentrici, ma niente che non fosse disposto ad affrontare se fosse riuscito a conquistarla.

      «Mia Signora, chiedo perdono per averti seguita in questo modo. Ma devo parlarti.»

      Lei sollevò elegantemente un sopracciglio, la curiosità ormai evidente sui suoi lineamenti.

      «Non voglio che tu mi ritenga sfrontato, ma posso chiederti di passeggiare insieme?»

      Lei annuì e proseguirono affiancati. Hotaru le indicò diversi edifici e le raccontò dei fondatori del loro clan, uno dei primi nella regione a costruire un palazzo. Le mostrò le aggiunte fatte da suo padre e i vasti terreni intorno, i giardini e un tempio dedicato al loro Kami patrono.

      «Questo è stato costruito da mio padre circa quindici anni fa.» Indicò la struttura indipendente, che era circondata da un giardino ornamentale e dipinta di un rosso brillante. Il tetto era composto di tegole nere, e fili di ofuda pendevano lungo un arco Torii1 che separava il tempio dal cortile antistante. All’interno vi si potevano scorgere pannelli quadrati di legno. «Il santuario originale è in disuso ed è stato spostato. Ci suonavo, da ragazzo, finché non ho avvertito la presenza del fantasma che lo infestava.»

      Le sorrise, sperando di ottenere una reazione da lei. Rin lo guardò battendo le palpebre, senza paura.

      «Non temi gli spiriti, mia Signora?»

      Lei, di rimando, gli sorrise.

      Gli piaceva il fuoco di quella ragazza, non era un fiore pudico come le altre donne che aveva incontrato. Aveva un bel sorriso e un viso attraente; peccato che fosse muta, sarebbe stata una moglie perfetta.

      Ma era raro che i secondi figli avessero mogli perfette. Era sicuro che se avesse proposto quell’unione al nobile Kaedemori di certo avrebbe acconsentito. Alla fine una cosa buona l’hai fatta, Hikaru. Questa ragazza sarà una grande risorsa per me.

      «Forse la mia Signora vorrebbe visitare il santuario infestato?»

      Lei annuì e Hotaru sbirciò oltre la sua spalla. Una delle ancelle li seguiva, molto probabilmente incaricata di vegliare sulla virtù della loro ospite. Ma per ciò che aveva in mente, non sarebbe servito. Le afferrò il polso e la tirò.

      «Corri,» le disse, e corsero lungo alcuni passaggi, con l’ancella che gli gridava di fermarsi. La trascinò per un corridoio e poi aprì una porta, per nascondersi nella camera che vi era al di là. Ascoltarono senza fiato, mentre l’ancella proseguiva oltre, in fretta. Poi, ridendo, corsero fuori, lungo un altro corridoio e verso il santuario nascosto. Quando si avvicinarono, Hotaru rallentò il passo, ma non le lasciò andare la mano. Rin si guardava attorno con interesse, per nulla intimorita dall’aura tetra che incombeva su quel luogo.

      Lui non ci metteva piede da anni, ma qualcosa nel santuario gli diede i brividi. Gli avevano detto che la prima moglie del daimyō infestava quel posto, e pensava che fosse vero. I domestici giuravano di averne sentiti i lamenti a notte fonda.

      «Ci siamo quasi.»

      Proprio quando stavano per svoltare l’angolo per raggiungere il santuario vennero fermati da uno sgradito intruso.

      «Mio signore, non dovreste andare lì. È proibito.»

      Hotaru raddrizzò la schiena. Strizzò l’occhio a Rin, ma lei stava fissando il Capitano Sadao. Ne scrutava il volto come se volesse risolvere un indovinello. Hotaru si impose di non assumere un’espressione contrariata. Non voleva che il capitano lo considerasse un perdente. L’indomani avrebbe avuto dolori dappertutto. Quella era la prima volta che il Capitano Sadao lo batteva. Solitamente si tratteneva, quando si allenavano insieme. Ma c’era qualcosa di diverso nel Capitano da quando aveva fatto ritorno dalla foresta. Tutti quanti gli uomini erano rimasti sbalorditi da ciò che avevano visto. Ma questo significava che doveva farsi sfuggire la possibilità di corteggiare quella che lui credeva essere la nobile Nishimori?

      «Stavo facendo fare un giro alla nostra nobile ospite. Voleva vedere il santuario infestato.»

      Lo sguardo del Capitano guizzò su Hotaru e poi su Rin. «Penso che dovreste andarvene da questo posto, non è sicuro.» Li guardò entrambi, mentre parlava, ma le sue parole sembrarono rivolte a Rin.

      Hotaru aprì la bocca per ribattere, ma lei gli posò una mano sulla spalla e allora lui desistette.

      «Molto bene, andremo altrove a divertirci.»

      Contrariato e rabbioso per essere stato svergognato dal Capitano per ben due volte in uno stesso giorno, si voltò e prese la mano di Rin, esortandola a seguirlo. Gli uomini dell’esercito potevano anche amarlo, i servi adorarlo, ma alla fine non aveva alcun vero potere. E quel fatto lo irritava. Le strinse il polso più forte di quanto intendesse e dopo pochi istanti lei distolse la propria mano. Hotaru sostituì il cipiglio con il suo sorriso, soffocando la rabbia sotto una maschera amichevole.

      La guardò cauto, gli occhi di lei che lo scrutavano. Non aveva avuto intenzione di farle percepire la sua ira.

      Di solito era bravo a nasconderla dietro una facciata abilmente costruita. «Ci sono molti luoghi da vedere intorno al palazzo. La piscina è bellissima con la luna, di notte. Magari ti piacerebbe raggiungermi lì stasera?»

      Lei lo squadrò come se stesse cercando di capire le sue intenzioni. La cosa non gli piacque affatto: era già troppo irritato per sopportare anche di essere giudicato. Non aveva bisogno di un’altra persona che lo reputasse mediocre. Doveva riprendere il controllo della situazione, proprio come doveva riprendere il controllo del proprio destino. Le posò la mano sulla spalla.

      «Perdonami se sono tanto diretto, ma forse il tuo arrivo qui non è stato casuale?»

      Gli occhi di Rin si sgranarono e un’ondata di panico le si dipinse sul volto. Non era ciò che si era aspettato. Non era raro che un nobiluomo mandasse una figlia in età da marito da un altro signore con l’intento di sposarla. Ma la nobile Nishimori non assomigliava ad alcuna dama che avesse mai incontrato. Avrebbe dovuto conoscere le regole del gioco. Tutte ballavano allo stesso ritmo: flirtavano, negoziavano, si sposavano. Eppure sembrava spaventata da lui, come se avesse scoperto un suo segreto più profondo. Forse non era venuta in cerca di un marito. Possibile che non sia affatto una dama?

      Doveva esserne sicuro. «Lascia che parli apertamente. Io so perché sei qui.»

      Lei incrociò il suo sguardo senza battere ciglio, il mento sollevato con aria di sfida. Non si comportava affatto come le altre nobili dame. È molto strana.

      «Sto cercando sostenitori, e penso che tuo padre potrebbe essere tra quelli. Forse si può anche organizzare un matrimonio tra le nostre due casate.»

      Rin fece un passo indietro, il sollievo dipinto sul viso. Sta nascondendo qualcosa.

      «Perdonami, non è una questione che dovrei esporti. Dovrei scrivere a tuo padre.»

      Lei scosse la testa e poi gli appoggiò una mano sul braccio e si strinse a lui, il seno che gli sfiorava il petto. Non si comporta come una signora, anzi, è piuttosto disinibita. Non è una nobile. Ci scommetterei la vita.

      Le tolse la mano dal proprio petto. «Chi sei? Una spia?»

      Lei si ritrasse e scosse la testa. Prima che potesse porle altre domande, l’ancella li raggiunse, ormai con il fiato corto. Hotaru non osò interrogare oltre la giovane di fronte a una domestica. Se si fosse sbagliato su di lei, avrebbe potuto creare uno scandalo, e di quelli che non si poteva permettere. Avrebbe atteso e indagato per saperne di più.

      «Mia Signora! Questo è terribilmente inappropriato.» Poi, vedendo Hotaru, la domestica si inchinò arrossendo e condusse via la donna borbottando velocemente una scusa. Lui le osservò ritirarsi, la mente in un turbinio di pensieri.

      Che cosa ha portato mio fratello in questo palazzo?
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      Avrebbe mai potuto assegnarmi un compito più difficile, quella strega? Devo semplicemente mandare all’aria il loro trattato, senza magia e senza la capacità di parlare alle persone. È come se volesse farmi fallire. Rin gettò alcuni sassolini in un pozzo. L’acqua si increspò, disegnando cerchi verso l’esterno. Avrei bisogno di un po’ di caos.

      È questo ciò in cui i Kitsune sono bravi, comunque. Non si mosse subito e rimase a fissare la superficie dell’acqua. Perché Hikaru doveva essere tanto noioso? Mi piaceva; avevo pensato che mi sarebbe potuto tornare utile per realizzare il mio piano. Sembrava scontento quando abbiamo parlato con suo padre. Ma in alternativa sarà Hotaru a fare al caso mio. Sospirò. Tuttavia, Hotaru sa che sono una spia, o perlomeno lo sospetta.

      Scese i gradini allontanandosi dal pozzo. L’ancella, Yuri, quella cui era stato assegnato di provvedere a Rin, se ne stava in piedi a pochi passi di distanza. Tremava ogni volta che Rin volgeva lo sguardo nella sua direzione. E in quel momento lo stava facendo. Rin strinse le labbra. Preferirei essere sola. Sarebbe più facile ficcanasare se non ci fosse lei a tenermi d’occhio.

      Il giardino dove Rin aveva trascorso la maggior parte della mattinata era situato al centro del palazzo. C’erano dei porticati che si irradiavano da esso, e Rin era rimasta a osservare i membri del clan di rango inferiore che si affannavano nelle loro faccende. Acceleravano il passo quando erano nelle sue vicinanze e sospettava che tutti la temessero. Il che era quasi ridicolo, non poteva far loro nulla in quella forma. Dopo aver studiato con attenzione l’ambiente e aver decretato che la maggior parte del viavai si teneva nel porticato centrale, Rin superò l’ancella e vi si diresse.

      «Mia Signora, non puoi andare da quella parte,» le disse Yuri, la voce impercettibile come quella di un topo.

      Rin le rivolse lo sguardo più imperioso che le riuscì e la ragazza fece un passo indietro. Allora scosse la testa e tornò a dirigersi in quella direzione. La giovane ancella le si parò davanti di corsa.

      «Quella zona è vietata alle donne. È un posto riservato agli uomini,» le disse. Il labbro inferiore le tremava.

      Non sarebbe stato difficile spingerla via e andarci comunque, ma Rin sapeva di non poter azzardare tanto.

      Gli umani amavano i loro ruoli e cerimonie.

      Rin allora fece un inchino, fingendo di essere una signora obbediente, ma la ragazza reagì soltanto grattandosi il naso, confusa. Il fatto di inchinarsi le era parso un gesto importante per gli umani, ma sembrava non azzeccare mai i tempi giusti. Voltò la testa verso il suo appartamento e Yuri la seguì. Tornata nelle sue stanze, Rin indicò la veranda che affacciava sul giardino privato e con un gesto secco fece intendere all’ancella di andarsene.

      «Avrai bisogno di qualcosa?» le chiese Yuri.

      Al che Rin replicò scuotendo velocemente la testa. Per poco la ragazza non uscì dalla stanza correndo.

      Aspettò, tendendo l’orecchio al suono dei passi, e quando fu sicura che l’altra se ne fosse andata, sorrise tra sé.

      Fece scivolare dalle spalle la sopravveste, restando con gli indumenti più intimi. Gli strati abbondanti di seta che agli umani piacevano tanto le impedivano di muoversi agilmente. Liberò le dita dei piedi dai calzini che l’ancella aveva tanto insistito affinché indossasse. Percepì l’aria quando staccò il tessuto dalla pelle sudata. Poi, in piedi al centro del giardino simmetrico e ordinato, desiderò ardentemente la foresta, gli spazi aperti e la loro bellezza selvaggia e disordinata. Le mancava il suo acuto senso dell’olfatto, e le mancavano tutte quelle piccole cose che prima aveva date per scontate. Tutti quegli umani dicevano una cosa mentre il linguaggio del loro corpo ne dichiarava un’altra. Hikaru e suo fratello, per esempio: anche se usavano parole gentili l’uno con l’altro, l’aria tra loro era carica di tensione. Volgere le loro ostilità a mio vantaggio potrebbe tornarmi utile.

      Dalla parte opposta del giardino c’era una vite che cresceva sul muro fino quasi al tetto. Rin si fermò sotto la pianta e alzò lo sguardo. Poi fletté le dita e diede uno strattone alle viti, provando la presa sul traliccio. Quando fu sicura che l’avrebbe retta, si arrampicò. In cima, i rami erano più sottili ed erano staccati dal muro. Uno si ruppe, e lei barcollò all’indietro, il terreno che incombeva sotto di sé. Alla cieca, allungò il braccio per afferrarsi al bordo del tetto, vi si aggrappò con la punta delle dita e si fece strada tra i coppi.

      Sulle tegole calde, si lasciò andare a faccia in giù per un momento, ansimando. Non ho la stessa forza in questa forma. Devo ricordarmelo. Un passo falso e rischierei di rompermi l’osso del collo.

      Quando ebbe ripreso fiato, si accovacciò e osservò il palazzo dall’alto. Gran parte di esso era collegato da porticati. Da quella posizione sopraelevata Rin poteva vedere i bracci più ampi che conducevano al centro e alla parte segreta del palazzo, incluso il santuario che si presumeva infestato. Una parte di lei avrebbe voluto investigare sulla questione, ma sapeva che prima di tutto doveva concentrarsi sulla sua missione.

      Una volta che riuscì a orientarsi, si avviò, rannicchiata e con un’andatura lenta, verso la sua destinazione.

      Doveva saperne di più di quel posto, chi era nemico di chi, e quali erano i desideri e gli obiettivi di tutti. Da quel punto di vista il palazzo del daimyō non sarebbe stato molto diverso dal regno del Drago.

      Sotto di lei, gli abitanti del castello andavano avanti e indietro e Rin ne percepiva il mormorio delle conversazioni; i servitori che si salutavano l’un l’altro lungo i sentieri. Le chiacchiere che si scambiavano non sembravano avere un senso.

      Sentì pronunciare il suo nome più di una volta; i domestici lo sussurravano come se pronunciarlo ad alta voce avrebbe potuto far tagliare loro la testa. Pensò di fare proprio quello, ma per quanto avrebbe potuto essere divertente, avrebbe mandato in malora tutti i suoi propositi di spiarli. Si fermò vicino al centro, dove risiedeva la famiglia.

      «Non vincerai con quella tattica,» stava dicendo una voce arrochita.

      «La guerra si vince con l’astuzia, non lo sai, vecchio sciocco?» ribatté una voce sottile e acuta.

      Rin si avvicinò furtiva al bordo del tetto e inclinò la testa per ascoltare meglio. Era sorpresa di averli sentiti, visto che l’udito umano era terribilmente carente.

      «Ecco, prendi quello,» disse la voce roca.

      «Sei un imbroglione. Ecco perché nessuno vuole giocare con te, Arata,» rispose la voce acuta.

      Per cosa stanno litigando? Reggendosi al bordo del tetto, sporse la testa. Tutto il sangue le scorse verso il basso e le braccia le tremavano mentre osservava, a testa in giù, lo spazio sottostante. Due vecchi sedevano a un tavolo coperto di piastrelle quadrate. Il primo, con sparuti capelli bianchi legati in un ciuffo sulla sommità della testa, si accarezzava la barba e osservava il tavolo. Il secondo, completamente calvo, incrociò le braccia sul petto, accigliato.

      «Impiegare più tempo non ti farà vincere la battaglia,» lo schernì il suo avversario.

      Proprio in quel momento le porte all’estremità opposta della stanza si aprirono. Una donna si inginocchiò vicino all’uscio e fece per ritirare un vassoio. Quando rialzò lo sguardo, i suoi occhi incontrarono quelli di Rin. Urlò, e i due uomini sussultarono e per poco non caddero a terra. Rin tirò indietro la testa e corse via, sui tetti.

      Ma a quanto pareva non doveva essere stata molto veloce.

      «Era uno spirito maligno, l’ho visto!» gridava la donna.

      Le urla sembravano fuoriuscire da tutte le parti. Devo correre o mi prenderanno.

      Il tetto finiva però nel vuoto. I passi martellavano dietro di lei e all’estremità dell’edificio i soldati si arrampicavano e presto avrebbero chiuso il divario tra loro. Se l’avessero scoperta a ficcanasare in giro, il daimyō di sicuro l’avrebbe fatta rinchiudere se non peggio.

      Guardò di sotto. C’era un piccolo giardino, con uno stagno al centro. L’altezza non era troppa da pensare di non potercela fare; anche se lo giudicava con le sue abilità di volpe. Come umana, invece, avrebbe potuto rompersi il fragile collo.

      «Tu, laggiù! Ferma!» gridò un soldato.

      Ormai non aveva scelta. Indietreggiò di qualche passo e poi iniziò a correre. I suoi piedi nudi batterono sulle tegole del tetto. Un coppo le scivolò da sotto la pianta e la fece inciampare. Rallentò, ma continuò a correre, avanti, cercando di guadagnare più slancio possibile. Raggiunse il bordo più rapidamente di quanto si aspettasse e saltò, mormorando una preghiera a fior di labbra. Fluttuò nell’aria come a rallentatore. Sotto di lei, un paio di domestici la indicarono, uno si coprì la bocca con la mano. Atterrò vicino al bordo del tetto, restò lì per un momento, le gambe che scalciavano nel vuoto alla ricerca di un appiglio. Poi, con le braccia che le tremavano per lo sforzo, si issò. Corse fino alla cima dall’altro lato e si accovacciò per nascondersi. Sotto di sé non c’era nessuno. Cercò di calarsi, ma le tremavano le mani e le dita non riuscivano a reggere il suo peso. Cadde su una veranda, le gambe che le vibravano per il dolore, che le percorreva gli arti come scintille di fuoco. Sostenuta dalla paura, riprese a muoversi. Dopo essersi data una rapida occhiata in giro, scoprì una stanza vuota con porte che si aprivano su una balconata.

      Dal tetto sopra di lei provenne una pioggia di passi, e grida che risuonavano oltre il giardino. Rin si precipitò nella stanza e si nascose dietro un paravento sul fondo. Non appena ci si infilò, la porta di fronte alla balconata si aprì e sentì qualcuno entrare.

      «Cos’è questo trambusto?» chiese Hotaru.

      Trattenne il respiro. La sua solita fortuna. Se Hotaru l’avesse trovata che si nascondeva dalle guardie, la sua copertura sarebbe saltata.

      «Sembra che gli uomini si stiano esercitando nei corridoi,» disse un secondo uomo, che rise della sua stessa battuta.

      «Sono serio, Kichirou,» sbottò stavolta Hikaru.

      Rin si avvicinò al paravento per sentire meglio cosa dicevano. Era una mossa azzardata, ma non osava lasciarsi sfuggire un’occasione d’oro.

      «Hai paura di dover combattere, fratello?» lo schernì Hotaru.

      «Temo che il nostro personale sia uscito di senno con queste storie di spiriti e che ormai tutti abbiano paura della loro stessa ombra,» replicò Hikaru.

      «Ma se si trattasse di un attacco, non potresti nasconderti dietro l’esercito di tua moglie come magari speri di fare.»

      «Calma, calma, fratelli, sono certo che sia solo un malinteso,» disse Kichirou.

      Seguì un silenzio teso. Sebbene Rin non potesse vederli, immaginò Hikaru e Hotaru che si guardavano in cagnesco mentre il terzo fratello sorrideva a disagio.

      Fu Hotaru a rompere il silenzio. «Non me ne starò rinchiuso come una vecchietta tremante. Voi potete unirvi a me oppure aspettare, la decisione spetta a voi.»

      Uscì dalla stanza e sbatté la porta alle sue spalle.

      «Non prendertela, Hikaru. Non significa nulla,» disse Kichirou.

      «Non lo devi difendere.»

      Rin scacciò l’impulso di rivelarsi per confortare Hikaru. La sconfitta che aveva percepito nel tono della sua voce la diceva lunga. Sapeva cosa significasse vivere nell’ombra di qualcuno che ti eclissava in tutto.

      Aveva passato l’intera vita a occuparsi di uno Yokai più potente di lei, meglio connesso, e lo sapeva. Perché il Drago l’avesse scelta, tra tutte le possibilità disponibili, non l’avrebbe mai saputo, ciò che sapeva era che doveva dimostrare il suo valore. Non mi ero mai resa conto di quanto gli esseri umani siano simili a noi. Fu un pensiero rivelatore.

      «Verrai e guiderai gli uomini?» chiese Kichirou.

      «No, va’ e raggiungi nostro fratello. Uscirò tra un momento.» La voce di Hikaru le suonò accanto.

      Doveva essersi avvicinato senza che lei se ne rendesse conto. Maledizione, quanto è inferiore l’udito umano rispetto a quello Yokai.

      La porta si aprì e si richiuse. Rin trattenne il respiro per un momento. Quella era la sua occasione. Di tutti i fratelli, Hikaru era quello che sarebbe stato più propenso ad aiutarla a tornare nella sua stanza senza farsi vedere e senza fare domande. Uscì da dietro il paravento.

      «Rin!» esclamò lui.

      Lei corse a coprirgli la bocca per non farlo gridare ancora.

      Guardò verso la porta, ascoltando i passi che provenivano da fuori, ma sembrava che la stessero cercando altrove. Quando tornò a guardare Hikaru, lui la stava fissando. Non aveva indosso che la sua sottoveste bianca e gli occhi di lui sfiorarono la curva dei suoi fianchi e la parte superiore del seno. Inaspettatamente, Rin arrossì. Gli tolse la mano dalla bocca e strofinò le dita contro il palmo, che era caldo del suo fiato.

      «Che cosa ci fai qui, e vestita come…» Diede un colpo di tosse.

      Gli sorrise. Si era pentita del comportamento che aveva tenuto con lui il giorno prima. Aveva la sensazione che la moglie di Hikaru avesse qualcosa a che fare con questo trattato che la strega voleva distruggere.

      Lui scosse la testa, poi abbassò gli occhi, ma solo per riportarli subito verso il suo viso.

      «Eri tu sui tetti, non è vero?»

      Sbatté le ciglia, fingendo di vergognarsi.

      «Non importa. Dovrei riportarti nella tua stanza. Mio padre si arrabbierebbe se ti trovasse qui… soprattutto in biancheria intima.» Si schiarì la voce e poi le voltò le spalle. Si tolse la propria sopravveste e gliela porse.

      Lei la prese e se la infilò. Aveva il suo odore e lei lo inspirò profondamente. Anche da umana, trovava gradevole l’odore di Hikaru.

      «Seguimi, conosco un passaggio segreto.» Le tese la mano affinché la prendesse, ma non gliela afferrò e tirò, come aveva fatto prima. Gli si può insegnare.

      Scesero i gradini sul retro e attraversarono un giardino e un corridoio. Hikaru le fece strada, senza mai lasciarle la mano. Rin trovò confortante sentire la pressione del suo battito contro il proprio. Poi Hikaru aprì la porta di una stanza, ci infilò dentro la testa e le fece cenno di seguirla. Lei lo seguì. Attraversarono la camera, e l’unico rumore era quello dei loro passi sul pavimento. Quindi attraversarono delle porte di sottile carta di riso, oltre le quali Rin vide un’ombra.

      Hikaru fece un passo, parandosi di fronte a lei e bloccandola alla vista. La figura si fermò fuori dalla porta, sembrando indecisa se aprirla o meno e, dopo alcuni istanti di tensione, si voltò e si allontanò. Hikaru lasciò andare il respiro. Aprì la porta, controllò che la strada fosse libera e poi corsero insieme lungo il corridoio.

      Quando raggiunsero gli appartamenti di Rin, attraversarono in fretta l’uscio e lo chiusero con un colpo.

      Erano entrambi senza fiato e Hikaru rideva. «Non ci posso credere che te ne stavi sgattaiolando in giro in biancheria intima. Quale follia ti ha spinta a fare una cosa del genere?»

      Lei inclinò la testa da un lato e lo guardò. Era molto bello, specialmente quando sorrideva.

      Lo attirò a sé e, quando i loro volti furono a pochi centimetri di distanza, si sporse in avanti. Ma Hikaru si tirò indietro velocemente e lasciò ricadere la mano.

      «Mi dispiace, tu sei bellissima e…» Scosse la testa. «Io sono un uomo sposato. Non posso tradire mia moglie.»

      Questo non ha importanza. Ho bisogno solo di una notte, quanto basta per carpire i tuoi segreti.

      Gli si avvicinò nonostante le sue proteste.

      Ma Hikaru fece un passo indietro. «Scusami. Se anche un solo sussurro riguardo la mia infedeltà raggiungesse mio padre, sarebbe la fine del trattato.»

      Allora fu Rin a fare un passo indietro, la mano premuta sul proprio petto. Lo guardò con occhi nuovi. Eccola lì. Ecco la risposta per rompere l’incantesimo.

      Io ti avrò allora. Tu non lo sai ancora, ma nessun mortale può resistere al fascino di un Kitsune. Anche senza i suoi poteri.
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      Essere costretto in un altro corpo iniziava a dargli fastidio. Era come se il vecchio proprietario cercasse di combatterlo dall’oltretomba, e giorno dopo giorno quella pelle gli si stringesse addosso sempre di più. La sua vera energia necessitava di essere liberata. Aveva bisogno di tornare nella foresta e purificarsi dalla forza malvagia: un’aura oscura ammantava il palazzo. Se lo avesse saputo, si sarebbe opposto all’ordine di Akio che lo aveva mandato lì. Ogni giorno sentiva diminuire la propria forza. L’aura inquinava persino la stessa aria che respirava. Gli umani in quel luogo erano timorosi e sospettosi, e non era sicuro di quanto a lungo sarebbe riuscito a mantenere il suo travestimento.

      Akio gli aveva ordinato di sorvegliare il giovane Signore. Hikaru era particolare; gli altri non si fidavano di lui, e si domandava se non fosse colpa di quell’aura. Nel palazzo, Hikaru sembrava uno dei pochi a non essere stato contagiato dalle entità malvagie che vi circolavano, ma per quanto desiderasse risparmiare il ragazzo, avrebbe dovuto riferirlo ad Akio. Come aveva sospettato, Hikaru non era umano e una volta che Akio lo avesse scoperto temeva per il giovane Signore.

      Percorse i lunghi corridoi. Svolgere le mansioni quotidiane degli umani lo aiutava a organizzare i pensieri. Espanse i sensi come una coperta su tutto l’edificio così da poterlo sorvegliare totalmente. Per la maggior parte delle notti era tranquillo, ma più di una volta aveva sentito che l’Okami1 faceva visita alle stanze di Rin. Era un azzardo lasciarlo entrare nel palazzo, ma visto che entrambi erano servitori del Drago, lasciava correre. Dopotutto, per quanto ne sapeva Akio, Rin non era lì. E quello era un segreto che aveva intenzione di mantenere con il suo padrone.

      Non appena svoltò l’angolo, percepì una scintilla percorrere la parete. La strega era tornata. L’aveva lasciata entrare come niente fosse; d’altra parte sarebbe stato inutile opporsi. Aveva sottovalutato i suoi poteri, ma chi si sarebbe aspettato che potesse trasformare una Kitsune in un’umana? Nessun essere umano avrebbe dovuto possedere quel tipo di potere. Forse ho commesso un errore acconsentendo ad aiutarla. Seguì le sue tracce per il palazzo. La strega sapeva dove trovarlo, lui riusciva ad avvertirlo attraverso la sua energia: la donna non cercava di nascondere il proprio potere, come se volesse ostentare le proprie capacità. Per il momento la ignorò, concentrandosi invece sulla seconda presenza che si era insinuata nell’edificio, nascosta dietro la ben più grande energia spirituale della strega. Quasi non se ne era accorto.

      Proseguendo la camminata, analizzò il secondo intruso. Fu tentato di pensare che la seconda presenza fosse l’Okami, ma quando cercò di leggerne meglio l’energia, questa scomparve lasciando un vuoto. Significava che era uno Yokai minore. Strano.

      Prima che potesse cercare l’intruso, la strega gli apparve vestita come una miko2, anche se lui dubitava fosse una vera sacerdotessa. Si materializzò dall’oscurità tenendo il viso nascosto, muovendosi senza fare rumore dalla parte opposta della veranda. Quando si avvicinò, le fece un cenno con la testa.

      «’Sera, Capitano,» gli disse a voce bassa.

      «Sacerdotessa,» le rispose.

      «La notte è buia e c’è qualcosa che si nasconde.»

      Annuì. Il secondo intruso aveva un’aura ripugnante e oscura. Finché non fosse stato sicuro che non appartenesse alla sacerdotessa, non si sarebbe mosso. Ma era curioso; e facendo uso dei suoi poteri smascherò il goffo scudo della creatura.

      Non si trovava lì per proteggere gli umani, ma percepire le viscide carezze della creatura faceva aumentare il suo senso di allerta. L’essere si muoveva lentamente, le vibrazioni spirituali erano così basse che a stento avrebbero messo in allarme uno Yokai con meno addestramento nel leggere l’aura altrui. Questo è uno di quelli insidiosi, potrebbe essere pericoloso.

      Se si concentrava, riusciva a sentirlo procedere con lentezza e a leggerne il rancore mentre annusava e strisciava lungo il palazzo. Era a caccia di qualcosa. E non apparteneva alla strega; puzzava di Akio. Avrei dovuto sapere che Akio avrebbe scoperto della strega, prima o poi, o forse è Rin che cerca. Comunque, avrebbe dovuto stare in guardia.

      «È per questo che sei venuta? Per avvertirmi?»

      Lei rise. «Sono venuta per vedere la nostra Kitsune e controllare i suoi progressi. Questo ulteriore disturbo mi ha seguita. Credo che il tuo padrone l’abbia mandato per lei.»

      «Ah. Quindi dovrei occuparmene io?»

      «Sì.» Inclinò la testa come tendendo l’orecchio verso una voce che lei sola poteva sentire. Tornò poi a guardarlo e le ombre scure le ritagliarono il viso come una maschera. «Voglio che sia al sicuro finché non sarà giunto il momento. Non possiamo sacrificarla per colpa dei capricci di Akio.»

      «Solo per i tuoi?» le chiese. Avrebbe voluto lasciare la Kitsune fuori da tutto quello, per non far ricadere l’ira del Drago su di sé. Ma che scelta aveva? La strega era la sua ultima speranza per salvare Tsukiko.

      «Sì, solo i miei. Va’, la creatura è in cerca di sangue.»

      Le fece ancora un altro inchino e si affrettò in direzione della traccia. Ma non poteva correre, o gli umani lo avrebbero visto e si sarebbero insospettiti. L’essere si stava dirigendo agli appartamenti di Rin, proprio come la strega aveva detto.

      Maledetto Akio. Era troppo impaziente. Naoki svoltò un angolo camminando veloce. Fece un cenno di saluto alle guardie in servizio, che subito si misero sull’attenti. Sapeva che una volta passato sarebbero tornati a rilassarsi e avrebbero proseguito a chiacchierare. I ricordi del vero Sadao lo avevano aiutato nella transizione. La gente non aveva neppure battuto ciglio quando era arrivato e aveva preso il ruolo di Capitano; erano troppo ciechi per vedere la verità. Nonostante le loro superstizioni, erano ciechi ai veri mostri che erano tra loro.

      Un urlo squarciò la quiete della notte: lo Yokai aveva colpito. Adesso Naoki si mise a correre, mentre tutto il palazzo prendeva vita e gli umani si svegliavano di soprassalto. Terminò tutto in un istante; sentì lo Yokai esultare per l’uccisione. Canticchiava di piacere, cosa che Naoki percepì come uno spasmo nel proprio corpo. Attenuò i propri sensi, interrompendo la connessione prima di assorbire il veleno oscuro dell’aura dello Yokai. A volte le sue capacità erano una benedizione, altre una maledizione. Riusciva a comprendere meglio le intenzioni altrui, ma assorbiva anche i loro pensieri e le loro energie, che finivano per offuscare le sue. Seguì i mormorii della creatura, e la scoprì a gongolare sulla sua preda; una forma scura, curva sul corpo di una donna. Non riusciva a scorgere il volto di quest’ultima, ma temeva che fosse ormai troppo tardi.

      Lo Yokai sollevò il capo quando gli si avvicinò, con lunghi denti affilati che gocciolavano sangue. Il muso, simile a quello di un cane, era ricoperto di pelo scuro, e aveva grandi occhi neri luccicanti. La carne cadeva dalla carcassa rivelando femori e pallide ossa sporgenti come vermi bianchi. Era uno degli scagnozzi preferiti di Akio.

      Estrasse la spada e aspettò che abbandonasse la sua preda. Poi, ringhiando, quello sollevò il muso e scoprì i denti insanguinati. Ma era troppo lento anche solo per una sfida, e la sua spada lacerò la carne in decomposizione come se fosse carta, i pezzi che cadevano a terra con una serie di schiocchi umidi.

      Fissò il mostro smembrato il cui sangue si allargava in una macchia nera sul pavimento. Guardò la donna, temendo quello che avrebbe scoperto. Il kimono era sporco di sangue e aveva la gola lacerata, ma il suo viso era intatto. E non era Rin.

      Conosceva quella donna: era la domestica di Rin a essere sdraiata a terra; accanto a lei un mucchietto di seta. Il kimono di Rin che stava portando a lavare. La creatura l’aveva scambiata per la Kitsune. Quella povera ragazza era troppo giovane per un simile destino, non aveva neppure diciassette anni. Che peccato; solo Akio avrebbe mandato una creatura tanto stolta.

      Proprio in quel momento un’altra domestica svoltò l’angolo. Dopo aver visto lo scempio, aprì la bocca ed emise un grido di puro terrore. Cadde sulle ginocchia, piangendo, il volto teso in una smorfia, le lacrime che le rigavano le guance. Se ancora ci fosse stato qualcuno addormentato, ora si sarebbe svegliato. La donna non vide la creatura morta accanto a lei. Anche quando erano morti, gli Yokai restavano invisibili alla maggior parte degli umani. Naoki però avrebbe comunque dovuto occuparsi del corpo prima che Hikaru si svegliasse; di certo avrebbe avuto domande alle quali lui non era pronto a rispondere.
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      Un grido svegliò Hikaru dal suo sonno profondo, facendolo raddrizzare nel letto. Una volta risvegliato, si rese conto che si trattava più di un lamento echeggiante che di un urlo. Sembrava rantolare attraverso il palazzo aumentando di intensità.

      «Che cosa succede?» chiamò Kichirou fuori dalla camera.

      Hikaru fece per afferrare la spada dal supporto accanto alla porta. Non l’usava mai e il trespolo si rovesciò, mentre goffamente cercava di prenderla. Era quasi ridicolo prendere la spada, ma se si trovavano sotto attacco non voleva rimanere senza una qualche sorta di protezione. Fece scorrere la porta lasciandola schiantare sul binario con un tonfo. Il legno fragile e la carta vibrarono a causa della forza della collisione. Poi corse nel corridoio, dove tutti i cugini e la famiglia ruzzolarono fuori nella notte, coperti solo delle loro vestaglie, i capelli bianchi e radi di suo zio ritti in ogni direzione. Hikaru dubitava di essere messo molto meglio.

      I suoi fratelli erano rimasti in disparte a parlottare, perciò si avvicinò loro mentre gli altri membri della famiglia si scambiavano nervosamente dei bisbigli.

      «Sembrava una donna,» ipotizzò Hotaru parlando con Kichirou, poi, notando Hikaru, sogghignò. «Cosa pensi di fare con quella?» alzò il mento verso la spada che Hikaru teneva inerte nella mano.

      Uno dei cugini irruppe nel corridoio, impedendogli di rispondere. Brandiva una spada mentre gridava: «Siamo sotto attacco?»

      «Metti via l’arma,» gli disse Hotaru. «Non siamo stati attaccati. Era solo una donna a urlare. Forse è stato un incubo.»

      «Ne dubito,» disse Kichirou. «Sto iniziando a pensare che ci sia qualche spirito maligno che infesta questo palazzo.» Rabbrividì.

      Hikaru si morse il labbro. Kichirou non lo aveva detto, ma sapeva che stava pensando a Rin. La paura nei suoi confronti non aveva fatto altro che crescere. Non erano ancora giunte notizie dai Nishimori e quel che peggio i messaggeri non avevano fatto ritorno. Erano partiti e non se ne era più saputo nulla. Voleva credere che le intenzioni di Rin fossero buone, ma lei gli si era proposta ben due volte. Ai servitori incuteva paura e ora i Nishimori non potevano essere raggiunti per confermare la sua versione. Tutte le prove sono contro di lei, ma io non posso credere che voglia farci del male. Forse era perché gli piaceva pensare che la donna volpe fosse reale, e che fosse Rin. O forse stava pensando troppo con le parti basse.

      «Indagherò,» replicò Hikaru, senza curarsi di nascondere la propria rabbia.

      «Attento, fratello, ci sono i mostri là fuori!» gli gridò Hotaru.

      Ma lui si allontanò in fretta, sia dai suoi fratelli che dai suoi cugini. Hotaru alimentava il fuoco della superstizione, lo sapeva. Non aveva modo di dimostrarlo, ma la situazione puzzava, sapeva di Hotaru. Avrebbe usato Rin per mettere in cattiva luce Hikaru e migliorare la propria posizione. Forse sperava che quella sarebbe stata l’ultima goccia che avrebbe fatto cambiare idea a suo padre su chi doveva essere nominato erede.

      Il lamento era cessato, ma gli bastò seguire il flusso dei soldati per trovarne la fonte.

      Vide un gruppo raccolto nell’anello esterno del palazzo, in uno dei giardini, e si fece avanti, con il cuore che gli martellava nel petto. Quando oltrepassò la folla, vide a terra una donna anziana che singhiozzava. Era piegata in avanti, e batteva al suolo un pugno. Una guardia le teneva l’altra mano, cercando, senza riuscirci, di farla rimettere in piedi.

      «Che cosa succede qui?» chiese Hikaru.

      I soldati si voltarono verso di lui ma non risposero. I domestici non ebbero la minima reazione.

      Erano tutti pietrificati verso un punto. Distesa a terra, le membra ritorte ad angolature anomale, giaceva una donna.

      La fissò per alcuni istanti, cercando di capire cosa ci fosse in lei che non andava, e poi vide gli squarci sul collo, nascosti dall’ombra e una macchia scura sul terreno: era il sangue della donna, lo stesso che aveva anche imbrattato il kimono.

      La bile gli salì in fondo alla gola. Hikaru si voltò verso un cespuglio vicino, stravolto dai conati di vomito. Quando gli spasmi cessarono, si rimise in piedi. I servi non lo stavano guardando; in effetti, tutti quelli che erano nelle vicinanze sembravano impegnati a evitare un contatto visivo con lui. Sono una disgrazia. Come posso sperare di governare un giorno se la vista del sangue mi sconvolge lo stomaco?

      Fece un respiro profondo e guardò ancora una volta il cadavere. Conosceva quella donna. Era la cameriera di Rin. Questa deve essere una terribile coincidenza. Non riuscì a guardare un istante in più quegli occhi vuoti e fissi. Scrutò la folla in cerca del Capitano Sadao, che trovò insieme a tre dei suoi uomini.

      Lo sentì dare alcuni rapidi comandi alle guardie, che si lanciarono sulla folla, disperdendola.

      «Capitano Sadao, cos’è accaduto? Chi è stato?» chiese Hikaru. La voce gli tremava. Per quanto cercasse di mantenere il controllo, era terrorizzato.

      Ci sono nemici tra noi.

      E si odiò per quel pensiero, ma la prima cosa che gli balzò in mente fu Rin. Era l’unica estranea a palazzo. Per tutta la vita aveva sentito storie sugli Yokai che ingannavano gli umani e tormentavano le famiglie con i loro scherzi.

      Ma, si disse, se gli Yokai erano reali, dubitava che si preoccupassero degli umani. Inoltre, quello andava al di là di un semplice scherzo, quello era un omicidio. Fissò il Capitano, sperando che gli suggerisse qualcun altro e non Rin. Non riusciva a immaginarla a fare una cosa del genere.

      «Mio Signore, stiamo interrogando i domestici. Ma sembra che la sua gola sia stata lacerata da una bestia.»

      «È stato un animale a fare questo? Com’è possibile?» chiese. Era come se il suo mondo negli ultimi tempi fosse stato capovolto. Niente aveva più senso. Un omicidio tra le mura del castello?

      Perché, nonostante la valutazione del Capitano, Hikaru dentro di sé sapeva che si trattava di un omicidio. Un animale selvatico non poteva spingersi così lontano senza aiuto.

      L’espressione del Capitano Sadao era difficile da decifrare. Guardava Hikaru come se riuscisse a leggergli dentro. Lo aveva visto vomitare in reazione al sangue e quello, sospettava, gli aveva dato una pessima impressione.

      Hikaru raddrizzò un po’ la schiena nel tentativo di sembrare più imponente e degno di rispetto, anche se temeva di stare fallendo miseramente.

      «Mio Signore, forse qualcuno ha lasciato che l’animale entrasse nel palazzo.»

      Hikaru corrugò la fronte. In cuor suo sperava la stessa cosa. E aveva la sensazione che la risposta si celasse dietro l’espressione imperscrutabile del Capitano. «E chi sarebbe in grado di lasciare entrare un animale selvatico a palazzo senza essere notato? O senza venire attaccato a sua volta?»

      Il Capitano Sadao non mutò espressione ma, parlando in modo deliberatamente lento, disse: «Secondo alcune voci la nobile Nishimori è stata vista con un lupo. Forse…»

      «Questo non è possibile,» disse Hikaru sferzando l’aria con la mano. «La nobile Nishimori è una signora e un’amica di questa corte. Già solo l’affermazione è di per sé un insulto a me e alla mia famiglia.»

      Il Capitano si inchinò. «Non avevo alcuna intenzione di offendere, mio Signore.»

      Ma dubiti ancora. Il Capitano era difficile da decifrare, ma Hikaru, dentro di sé sentiva che era a conoscenza di qualcosa su Rin che non gli stava dicendo. Aveva la domanda sulla punta della lingua. Chi è veramente Rin? Ma gli mancava il coraggio di chiedere: una volta rivelata la verità, non sarebbe più potuto tornare indietro. Quella dolce tortura, che lo assillava con l’idea di Rin, lo consumava, e non osava rovinare la fantasia che aveva creato per se stesso.

      Il Capitano Sadao guardò Hikaru come se stesse aspettando ordini o una risposta.

      «Troveremo il colpevole. Se qualcuno diffonderà dei pettegolezzi sulla nobile Nishimori lo farò frustare. Ci siamo capiti?»

      Il Capitano gli fece un brusco cenno con il capo. Hikaru si voltò per andarsene, ma non appena lo fece trovò Rin in piedi sulla veranda che guardava il giardino. Ci ha sentiti litigare? Sperava di no, si sarebbe sentito terribilmente mortificato se lei avesse avuto un’impressione sbagliata del suo clan. Si affrettò a salire le scale, per raggiungerla.

      «Mia Signora Nishimori, dovresti voltarti. C’è stato un terribile incidente stanotte.»

      Lei fissava oltre Hikaru, verso la corte sottostante. Non si era cambiata per la notte e i suoi capelli erano ancora acconciati. La guardò, cercando di immaginarsela come una potente strega. Non riusciva a vedersela mentre gridava un maleficio o mentre scatenava una bestia contro un innocente.

      Ripensò ancora una volta alla strana donna che aveva incontrato nella foresta. Rin davvero le somigliava, ma ogni giorno che passava Hikaru era sempre più incerto. Quella donna era stata reale? Avrebbe voluto darsi una scrollata. Non esistevano creature come gli Yokai o le streghe.

      Le guardie sollevarono il corpo per portarlo via. Lo sguardo di Rin era impietrito su Yuri. La sua espressione non era spaventata ma solo triste, trasmetteva un senso di perdita e di profondo dolore. Era impossibile da credere, ma sembrava che quegli occhi avessero visto secoli e secoli al di là di ogni immaginazione e che la morte fosse solo una dolorosa verità tra molte.

      «Rin.» Le toccò delicatamente il gomito.

      Lei sussultò e lo guardò stranita.

      «Non volevo spaventarti. Non è giusto che una Signora veda certe cose.»

      Allora gli lanciò un’occhiata di sfida, la ragazza vulnerabile scomparve sotto una maschera composta.

      Hikaru scosse la testa. «Non volevo insinuare che fossi fragile. In effetti, sono sicuro che gestiresti questa situazione meglio di me. Ma ci sono stati dei pettegolezzi e voglio solo proteggerti. Potresti assecondarmi?»

      Lei distolse gli occhi dal giardino e lasciò che la conducesse via. Gli camminava accanto e, per quanto Hikaru desiderasse toccarla per confortarla, mantenne la distanza. Non c’era bisogno di tentare la sorte un’altra volta. Non avrebbe nemmeno dovuto trascorrere così tanto tempo con lei. Avrebbe dovuto chiamare un servo per quel compito. Perché continuo a torturarmi in questo modo?

      Quando raggiunse la stanza di Rin, pensò di aver visto qualcosa che vi si muoveva all’interno. È possibile che la bestia sia venuta qui?

      Sollevò la mano per impedirle di entrare. «Non ti muovere. Ho visto un’ombra dietro la porta. Aspetta qui,» le sussurrò.

      Il suo viso perse colore e i suoi occhi saettarono nella stanza. Allungò una mano come per fermarlo, ma lui la prese e la tenne tra le sue. Anche solo sentire il calore della sua pelle gli fece tornare fiducia in se stesso.

      «Non preoccuparti, starò bene.»

      Aprì la porta quel tanto che gli bastava per passare. Dentro, la stanza era immersa nel buio; c’era il suo futon, fatto e intoccato. Non si era coricata. Hikaru si insinuò all’interno e sguainò la spada. La piattaforma del futon era ancorata a un canniccio che pendeva dal soffitto e, con la coda dell’occhio, Hikaru vide un’ombra scivolare oltre le porte che conducevano al giardino. Fece un respiro profondo e si avvicinò con la lama sguainata. Poi qualcuno gli afferrò la mano.

      Si voltò, l’arma pronta. Ma era Rin che gli sorrideva e Hikaru abbassò la guardia.

      «Rin, non dovresti essere qui. Ho visto qualcosa in giardino. Potrebbe essere la bestia che ha ucciso la povera Yuri.»

      Lei scosse il capo. Lo prese per mano e lo condusse sulla veranda. Quello che aveva pensato fosse un mostro in agguato nell’oscurità si rivelò essere un albero i cui rami spogli proiettavano ombre sul terreno alla luce della luna. Lasciò andare il respiro.

      «Potrei aver reagito in modo esagerato,» ammise e rise per stemperare la tensione.

      Rin sorrise e si spostò i capelli dietro un orecchio. Fu un gesto innocente, ma che comunque attirò l’attenzione di Hikaru che non poté fare a meno di chiedersi se lo avesse fatto di proposito. Doveva sapere che il suo sguardo era attirato da ogni gesto che lei faceva. Avrebbe voluto essere quella mano che poteva toccarle con noncuranza il viso.

      Lo spazio tra loro sembrò all’improvviso carico di elettricità. Erano soli nella stanza da letto di Rin, con un futon a disposizione. Hikaru deglutì a fatica. Come posso pensare a queste cose quando una donna ha appena perso la vita? La cosa peggiore era che sapeva che Rin, se solo lui avesse fatto un tentativo, avrebbe accettato, e quel pensiero gli rimase come un masso sullo stomaco.

      Rin si avvicinò, le labbra schiuse in modo allettante.

      Hikaru fece un passo indietro. «Dovrei andare.»

      Si precipitò fuori dalla stanza prima che potesse cambiare idea. Si affrettò verso il suo appartamento, ignorando le battute dei suoi fratelli e le domande dei suoi parenti. Chiuse la porta con uno schianto e si lasciò scivolare lungo la parete. Si prese la testa tra le mani e una risata tremante gli sfuggì dalle labbra. O sono uno sciocco, oppure ho troppo onore. Non sono più certo di niente.
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      Rin scivolò fuori dagli strati di seta del kimono. Aveva scacciato la nuova cameriera quando aveva cercato di spogliarla. La sensazione di mani sconosciute sul proprio corpo le faceva accapponare la pelle. Continuava a pensare alla povera Yuri: era certa che l’avesse uccisa uno Yokai. Per quanto fingesse che non le importava degli umani, si sentiva in colpa per la morte della ragazza. E ora i servi la guardavano come se le potessero crescere da un momento all’altro un terzo occhio o dei denti aguzzi. Non posso sopportarlo. Sentì il rumore di passi e si voltò stringendosi la seta al petto, per nascondere il corpo nudo.

      Shin la squadrò lentamente, partendo dai piedi per risalire. Lei lo guardò con rimprovero e si tolse una forcina dai capelli. La punta era acuminata e gliela lanciò contro. Quella volteggiò su se stessa prima di sfiorargli l’orecchio ma lui riuscì a evitarla, e la forcina finì per conficcarsi nel muro alle sue spalle.

      «Fa come se non ci fossi,» le disse scoppiando in una risata.

      Rin afferrò la propria vestaglia e andò dietro il paravento per avere un po’ di privacy e finire di prepararsi. Te la farò pagare per questo, Shin, aspetta e vedrai.

      Quando rispuntò dal paravento, lo trovò disteso sul futon, che si rigirava una pergamena nella mano. Rin incrociò le braccia sul petto e gli fece un cenno, a indicare che avrebbe dovuto spiegarle la sua presenza. Speravo che non sarebbe tornato. Ma suppongo che fosse una speranza vana.

      «Ho intercettato i messaggeri,» disse lui, mostrandole il rotolo di pergamena. «Il nobile Kaedemori non è uno che si fida granché. Ma non c’è di che preoccuparsi, al terzo dispaccio in una settimana, ho capito che non si sarebbe dato pace finché non avesse ricevuto una risposta. Ho usato tutte le mie abilità di falsificatore per fargli ricevere una missiva in cui spiegavo la tua presenza. Questo dovrebbe placarli finché non troveremo un modo per spezzare la maledizione.»

      Shin, certe volte, sapeva essere così arrogante, si disse Rin alzando gli occhi al cielo, poi gli prese la pergamena dalle mani. Shin non si sbagliava. A quanto pareva il daimyō era più sospettoso di quanto lei avesse inizialmente pensato. Dovrò muovermi velocemente, prima che gli venga in mente di fare qualcosa di più drastico che scrivere una lettera. Avendo ascoltato le parole di Shin portò il documento al braciere e lo tese verso la fiamma. Il fuoco attecchì e accartocciò il foglio prima ancora che lei lo lasciasse cadere dentro, distruggendo le prove.

      «Prima che tu lo chieda, non ho scoperto nulla su come spezzare la maledizione, ma non temere, troverò la risposta abbastanza presto.» Si tirò a sedere sul futon e le sorrise spavaldo. Gli rispose con un sorriso timido. Sapeva che stava cercando di rimanere positivo per lei. Ma, in ogni caso, senza conoscere nulla dell’incantesimo gli sarebbe stato difficile trovare un modo per aiutarla. Rin sperava che si sarebbe buttato a capofitto in quella missione mentre lei si impegnava per porre fine al trattato. Ma non aveva fatto i conti con quanto Shin potesse essere maledettamente insistente.

      Continuò: «Ho cercato di chiedere aiuto ad Akio, ma non mi ha nemmeno lasciato attraversare la foresta. Cosa hai fatto per farlo arrabbiare?»

      Lì accanto, Rin si strinse nelle spalle. Torna al palazzo del Drago. Sarai al sicuro là. Non poteva dirglielo, ovviamente, e Shin era così ostinato da non rendersi conto di quando era di troppo. Hikaru per poco non lo aveva visto, quella notte. Sospirò e si lasciò cadere sul futon, ma Shin occupava la maggior parte dello spazio, rendendole difficile mettersi comoda. Gli diede una gomitata e un calcio, finché non si sdraiarono fianco a fianco. Le loro mani si sfiorarono casualmente e lui si scansò. Rin si voltò per guardarlo in faccia, sollevando un sopracciglio, interrogativa. C’è qualcosa che non mi stai dicendo.

      «Mi potrei abituare al tuo silenzio,» commentò lui. «Prima blateravi sempre senza sosta.»

      Lo colpì scherzosamente al braccio.

      Shin rise e la vibrazione riecheggiò contro Rin, poi la risata si placò e fissarono il soffitto per alcuni istanti. Era stato bello, un po’ come se le cose fossero tornate alla normalità.

      «Il Drago ha fatto ritorno a palazzo. Questo è il motivo per cui mi ci è voluto così tanto a tornare.»

      Rin si tirò a sedere e fissò Shin con gli occhi sgranati. Per favore, dimmi che non gli hai riferito che mi hanno trasformata in un’umana. Non potrei tollerare un’umiliazione simile.

      «Ti ho coperta. Non sa nulla di questa cosa,» le disse Shin replicando alla sua domanda non espressa. Non la guardò.

      Mi nasconde qualcosa. Gli tirò un orecchio.

      Lui finse che gli avesse fatto male, ululando per ingigantire il dolore. Rin gli diede un altro schiaffetto giocoso. Cresci, bambinone.

      Shin rise e poi sospirò prima di aggiungere: «Non è più lo stesso. Se ne va in giro per il palazzo con il muso lungo. Non mangia, non dorme. Gli è successo qualcosa.» Sbirciò Rin con la coda dell’occhio. «Tu ne sai qualcosa?»

      A Rin si contrasse lo stomaco. Sarebbe vano sperare che il Drago si stia struggendo per me. Rin chiuse gli occhi. Quando tornerò com’ero, dovrò affrontarlo. Ma tutto è diverso ora.

      Non posso tornare dov’ero, non con gli occhi della corte puntati su di me e tutti i loro pettegolezzi. Non sapeva bene quale fosse da considerarsi il destino peggiore: vivere una breve esistenza umana, o un’eternità in trappola tra gli Yokai che volevano rovinare la sua reputazione più di quanto lei stessa non avesse già fatto.

      Si coprì gli occhi con il braccio. Shin vi tamburellò sopra le dita, e allora lei l’abbassò e lo sbirciò.

      «Stai di nuovo facendo la melodrammatica. Perché non vai da lui?»

      Rin tentò di ridere, ma non le uscì alcun suono. Si voltò e colpì il futon, frustrata. La maledizione della strega era potente. Non aveva immaginato che potesse mancarle tanto di poter parlare finché non ne aveva persa la facoltà. O quanto sarebbe stato demoralizzante non essere in grado di emettere un solo suono. Shin le afferrò il polso per impedirle di dare altri pugni. Gemette, quando lui le abbassò delicatamente la mano.

      «Troverò un modo per rompere la maledizione, te lo prometto, e poi potrai tornare dal Drago.»

      Lei gli toccò il viso, sfiorandogli la guancia, e sorrise. Ci sei sempre stato per me. Come farei senza un amico come te?

      Lui si sottrasse alla carezza. «Va’ a letto, Rin.  Veglierò su di te mentre dormi.»

      Ma lei scosse la testa e lo tirò sul futon accanto a sé. Gli avvolse il braccio intorno alla vita e gli si rannicchiò vicino. Proprio come quando eravamo bambini. Shin si intrufolava sempre nel mio letto, ogni volta che tuonava. Mi mancano quei giorni. Era tutto più semplice.

      Lui tossicchiò. «Rin, non siamo più bambini piccoli. E se mi approfittassi di te?»

      Rin si voltò per premergli un dito sulle labbra e scosse la testa. Non oseresti mai. Siamo amici e io ti amo come un fratello. Sapeva che lui non poteva leggerle nel pensiero, ma pensava che il messaggio fosse chiaro.

      Shin sbuffò. «Hai ragione, sei l’unica donna di cui non potrei mai approfittarmi. Sei così cocciuta.»

      Lei lo ignorò e rimase in ascolto del suo respiro. Il regolare entrare e uscire dell’aria l’acquietava e le faceva abbassare le palpebre. Avrebbe voluto dimenticare la maledizione per un po’, dimenticare Hikaru e il suo maledetto onore.

      Dietro di lei, Shin si mosse. Rin aprì un occhio. Aveva qualcosa in mente. Non poteva chiederglielo direttamente, perciò era necessario aspettare che fosse pronto a parlargliene. Dopo alcuni istanti di silenzio, le disse: «Ho sentito l’odore del sangue. Un umano è morto stanotte ed è stato ucciso da uno Yokai. Non sei al sicuro qui.»

      Lo so, ed è questo che mi spaventa. Perché non posso andarmene, l’incantesimo della strega non me lo consente.
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      L’irrequieta energia che vibrava nel palazzo teneva sveglio Hotaru. Attraverso le pareti sottili sentiva il mormorio dei suoi parenti, terrorizzati che ci fosse un assassino in mezzo a loro. I sussurri si erano diffusi pochi istanti dopo l’urlo. Racconti di seconda o terza mano giravano senza alcuna prova o sostanza. Ma Hotaru aveva la netta sensazione che dicessero il vero. Deve trattarsi di quella donna, quella che finge di essere la nobile Nishimori. Non è mai successo nulla di simile prima d’ora. Non può essere una semplice coincidenza.

      L’attesa di nuove informazioni lo rendeva inquieto. Incrociò le braccia per la decima volta. Poi vide un’ombra fuori dalla sua porta e si alzò, troppo ansioso per fingere di non sospettare l’arrivo di cattive notizie.

      «Avanti,» disse.

      Entrando, Rokuro gli fece un inchino inclinando il busto fino alla vita. Hotaru si costrinse a stringere le mani lungo i fianchi. Il tenente si inginocchiò ai suoi piedi finché Hotaru, con un cenno della mano, gli fece capire di saltare i convenevoli.

      «Dimmi, Rokuro, le voci sono vere?» chiese.

      «Sì, mio Signore, la cameriera della nobile Nishimori è stata uccisa… si dice da un animale selvatico.»

      Hotaru percepì il dubbio, l’accusa. I pettegolezzi riguardo alla Signora Nishimori dilagavano, e ora, con del sangue versato, il clan sarebbe stato ancora più terrorizzato di prima.

      Deglutì a fatica e incrociò le braccia sul petto per nascondere che tremava. Era come se stesse vivendo un incubo. Come aveva potuto Hikaru fare loro questo? Portando quella donna, no, quel mostro, nel clan, suo fratello li aveva messi tutti in pericolo. Hotaru non avrebbe mai permesso che accadesse. Lui l’aveva vista per ciò che era fin dall’inizio: disumana, pericolosa. Se ci fosse stato lui al comando, l’avrebbe espulsa da palazzo. Perché suo padre le avesse permesso di restare, non riusciva proprio a capirlo. Probabilmente si trattava di indulgenza verso l’erede, ma questo favoritismo rischiava di rovinarli tutti. Da quando Hikaru aveva introdotto quella donna nel castello niente era più come prima. Suo fratello doveva essere ovviamente sotto il suo incantesimo. Per quale altro motivo poteva essere così cieco? Questo deve essere frutto della sua vendetta.

      La contaminazione di Sayuri opprime ancora il palazzo e ha lasciato un marchio su mio padre. Hikaru non può governare; nessuno che sia figlio di una come lei dovrebbe essere a capo del clan.

      «Hanno trovato la creatura che ha fatto questo?» chiese Hotaru per formalità. Sapeva che la bestia riposava comodamente nelle stanze che le erano stare riservate, in attesa della sua prossima vittima.

      «No, mio Signore.» Rokuro strinse le labbra. C’era altro che non gli stava dicendo. Hotaru gli lesse in volto la verità. Rokuro gli piaceva, era un buon tenente, e gli uomini lo rispettavano. Hotaru sapeva inoltre che era leale solamente a lui, un tratto prezioso in un uomo.

      «Ma hai dei dubbi?»

      Rokuro annuì lentamente, gli occhi fissi a terra. Hotaru poteva vedere quanto lo addolorasse pronunciarsi contro i suoi superiori.

      «Non trattenere nulla,» lo esortò per convincerlo a dare corpo ai suoi pensieri.

      «I miei uomini mi hanno riferito di aver visto un lupo entrare e uscire dalla camera della nobile Nishimori a tarda notte. Abbiamo cercato di indagare più a fondo, ma non troviamo nulla, neppure un’impronta. Crediamo che possa avere qualcosa a che fare con la morte della ragazza.»

      Ciò confermava i suoi stessi sospetti, ma non voleva apparire troppo ansioso di accusarla.

      «Quali problemi poteva mai avere con la sua serva?»

      Il guerriero si guardò attorno nella stanza, come se si aspettasse che le pareti potessero avere le orecchie. E suppose che, in un certo qual modo, le avessero davvero. Le spie non mancavano. Hotaru non era il primo tra i secondi figli ad aspirare a cose più grandi di quelle che gli spettavano, ma tenne per sé il pensiero e si concentrò sul guerriero che aveva di fronte.

      «Puoi parlare liberamente qui.»

      «Be’, non è un segreto che la nobile Nishimori sia strana. Noi crediamo che Yuri possa aver scoperto la sua vera natura, e abbia perso la vita per questo. Perlomeno è ciò che dicono le voci di palazzo.»

      Interessante. Avrò bisogno di procedere con cautela. Se fosse una strega o una Yokai, potrebbe rendersi conto che le sto con il fiato sul collo e, di conseguenza, reagire. Devo muovermi con discrezione. «Grazie per avermi riportato questa notizia.»

      Rokuro se ne andò con la promessa che avrebbe portato a Hotaru notizie di eventuali nuovi sviluppi.

      Hotaru aspettò qualche momento prima di mettersi in moto. Doveva comunicarlo a suo padre. Il nobile Kaedemori poteva solo aver finto di essere cieco di fronte alle colpe di Hikaru per tutto quel tempo. Adesso il loro popolo stava morendo ed era giunto il momento che ammettesse che suo figlio maggiore era stato stregato ed era inadatto a governare.

      Si diresse verso la camera da letto del padre, saltando la più formale sala delle riunioni. Un servitore era sull’uscio, quando Hotaru arrivò e, nel vedere il figlio del daimyō, gli fece un inchino frettoloso, nascondendo a malapena la sua confusione e la sua curiosità per quella visita.

      «Ho bisogno di parlare con mio padre,» spiegò Hotaru.

      «Sua signoria sta riposando.» Il servo gettò uno sguardo nervoso alla porta che aveva alle spalle.

      Il daimyō era sveglio: impossibile che dormisse con tutto quel baccano. Conoscendo suo padre, probabilmente aveva parlato con i suoi capitani per rafforzare la guardia e deciso di inviare una squadra a caccia della bestia che aveva ucciso Yuri.

      «Questa faccenda non può aspettare. Devo parlargli immediatamente.»

      Il servitore, addestrato a non discutere, si inchinò di nuovo e seguì l’ordine, scomparendo dietro la porta scorrevole. Dopo alcuni istanti ritornò e lo fece entrare.

      Suo padre sedeva in fondo alla stanza, con addosso una tunica bianca, i capelli che gli ricadevano sul volto ammorbidendo alcuni tratti spigolosi della sua espressione solitamente accigliata. Era raro vederlo in un ambiente così informale. Sebbene gli apparisse composto, Hotaru colse una nota di malcontento provenire dal padre.

      Gli si inchinò di fronte e poi si rialzò e disse: «Padre, mi scuso per l’ora tarda, ma ci sono questioni urgenti che non possono aspettare fino all’alba.»

      «Se ciò riguarda la ragazza, ho già ricevuto un completo resoconto dal Capitano Sadao.»

      «No, Padre, questo non riguarda quell’anima sfortunata.»

      Il padre lo fissò con uno sguardo cupo, quindi aggiunse: «Che c’è allora?»

      «Quella donna, quella che afferma di essere una Nishimori, credo potrebbe essere stata lei a uccidere Yuri.»

      Le mani di suo padre si strinsero sulle cosce, ma non vi fu altra indicazione che le parole di Hotaru lo avessero colpito. «L’hai visto tu stesso?» gli domandò.

      «No, ma gli uomini hanno visto un lupo intrufolarsi nella sua stanza di notte. È una donna strana, diversa da qualsiasi altra nobile che abbia mai incontrato. Non si inchina e spesso cammina senza sandali, e rifugge dall’assistenza delle cameriere. Mi sono avvicinato a lei…»

      «Devi starle alla larga.» L’interruzione lo fece trasalire. Suo padre, che aveva trascorso l’intera vita tra cerimoniali, solitamente non si sarebbe comportato in modo così rude.

      Incassò il colpo con un cenno del capo, ma poi continuò: «Credo che mio fratello sia sotto l’incantesimo di quella donna. Dobbiamo agire prima che tutto ciò per cui abbiamo lavorato vada in rovina.»

      Suo padre congiunse le dita, senza guardarlo; un muscolo che guizzava sulla mascella, come se stesse mordendo le parole per tenerle a freno. Cosa lo facevano esitare a tal punto?

      Era anche vero che suo padre non gli aveva mai chiesto consiglio, ma mai gli era parso vulnerabile come in quel momento. Siamo certamente in pericolo se pure lui teme quella che, quasi sicuramente, finge di essere una nobile del clan Nishimori.

      «Padre?»

      «Ci penserò io. Ora torna nella tua stanza e non parlare di questa faccenda con nessuno. Mi hai capito?»

      Hotaru lo fissò per un momento. Non era andata come aveva programmato. Tutte le sue speranze di diventare il salvatore del clan e di smascherare lo Yokai erano state cancellate come una pergamena su cui viene versato dell’inchiostro. Soffocò la propria delusione e annuì. Si alzò dopo essersi inchinato e lasciò la stanza senza aggiungere altro, serrando le mani a pugno.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            12

          

        

      

    

    
      La porta scorrevole cigolò sul binario e poi si fermò. Le porte della camera privata di suo padre si spalancarono di fronte a lui come fossero fauci e Hikaru fece un respiro profondo. Sono certo che voglia soltanto un resoconto sulla morte della serva. Suo padre sedeva all’estremità opposta della stanza, su una pedana che lo sopraelevava. Erano talmente tanti i ricordi che possedeva di suo padre legati a quella stanza che gli era quasi impossibile pensare a lui altrove. Un giorno siederò al suo posto. E guarderò anch’io mio figlio dall’alto in basso con tanto disprezzo?

      Si inchinò davanti al genitore, le mani premute contro il pavimento. Riusciva a sentire il battito del proprio cuore riverberare nei polpastrelli. Quando suo padre non parlò, temette il peggio. Sarà arrabbiato per tutto il tempo che ho trascorso insieme a Rin? Gli dolse il collo per lo sforzo di essere piegato in avanti, le gambe gli fremevano per la posizione. L’unico suono udibile nella stanza era quello del suo respiro irregolare.

      «Hai portato il male in questa casa,» esordì suo padre.

      Nonostante il genitore non gliene avesse dato il permesso, Hikaru sollevò la testa e incontrò il suo sguardo. «Padre, di cosa stai parlando?»

      «Non fingere di non saperlo.» Le sue parole furono come lo schiocco di una frusta.

      Hikaru sussultò e abbassò di nuovo gli occhi, con il cuore che gli martellava nel petto. Sapeva che a suo padre Rin non piaceva, ma rivolgergli un’accusa tanto schietta non era da lui. I pettegolezzi riguardo la donna circolavano da giorni, ma mai avrebbe immaginato che suo padre, un uomo dotato di saggezza potesse essere vittima delle menzogne. Crede che Rin abbia causato la morte della domestica?

      L’impulso di difendere Rin quasi lo sopraffece, e dovette costringersi a tenere la testa bassa per nascondere i propri sentimenti.

      Quando suo padre parlò, lo fece senza essere consapevole della battaglia che imperversava dentro Hikaru. «I Kitsune possono portare grande fortuna, questo è vero, lo so, ma portano anche calamità.»

      Ripensò alla donna che lo aveva salvato nella foresta. Non può riferirsi a Rin.

      Ma negli occhi di suo padre c’era uno sguardo feroce. Aveva le vesti arruffate e i capelli, di norma pettinati all’indietro in una coda, gli ricadevano sul volto. C’era qualcosa che non andava. Hikaru scelse con cura le sue successive parole: «Di certo non penserai che ci sia un Kitsune a palazzo. Non sono esseri reali.»

      «Sei stato stregato, figlio mio.» Mentre lo fissava con occhi colmi d’accusa suo padre parlò con calma, ma le parole che pronunciò erano affilate come un coltello, Il nobile Kaedemori sapeva che Rin era più di ciò che sembrava. L’aveva capito fin dal loro primo incontro. Solo Hikaru si rifiutava di riconoscere ciò che aveva di fronte.

      Hikaru deglutì il groppo che aveva nella gola. Non poteva credere che i Kitsune esistessero davvero.

      Forse suo padre era sottoposto a una tensione maggiore rispetto al solito. «Non so cosa tu intenda, padre.»

      «Rin!» tuonò il genitore. Si alzò bruscamente e il tavolo dondolò sulle gambe, quasi rovesciato da quel movimento improvviso. Il daimyō incombette su Hikaru, e questi si accorse del gonfiore sotto i suoi occhi e delle guance scavate. Era evidente che non dormiva da molto tempo. «Ti ha stregato!»

      «La nobile Nishimori e io abbiamo trascorso un po’ di tempo insieme, ammetto che è vero. Ma tra noi non è accaduto nulla di sconveniente. Non metterei mai a rischio la nostra alleanza con i Fujikawa.»

      Suo padre premette così forte le labbra che quasi scomparirono tra le rughe che gli circondavano la bocca. Inspirò ed espirò; un muscolo gli guizzava sulla mascella.

      Non disse niente, anche se sembrava sull’orlo di un altro sfogo. Il loro scontro rimase in stallo, con Hikaru sul punto di confessargli tutte le sue preoccupazioni. Moriva dalla voglia di condividere ciò che provava per Rin per alleviare il peso di quei sentimenti segreti che gli gravavano sulle spalle. Aveva una moglie, e un dovere verso il clan; quello, soprattutto era di primaria importanza. Dare fiato ai suoi egoistici pensieri non sarebbe stato appropriato. Suo padre si sarebbe vergognato per la debolezza del figlio.

      «La nobile Nishimori è figlia di un nostro parente. Abbiamo il dovere di farla sentire la benvenuta. Ho solo pensato di sincerarmi che stesse bene. Niente di più.» Hikaru incrociò lo sguardo del padre, ma le mani gli tremavano mentre stringeva il tessuto che gli copriva le cosce. Sarebbe bastata una sola parola del daimyō per far cacciare Rin da palazzo. Quello era ciò che il nobile Kaedemori desiderava. E lui doveva proteggerla; anche se perlomeno sarebbe stata al sicuro se fosse tornata nel suo clan.

      «I Nishimori e i Kaedemori sono due rami della medesima famiglia. Eppure non vedo nulla del nobile Nishimori in Rin. Ciò che vedo è una Kitsune che è venuta per vendicarsi.» La voce del daimyō aumentò mentre parlava. Camminava avanti e indietro, le mani strette dietro la schiena, e Hikaru lo guardava, e vedeva l’agitazione rotolare sul suo volto come un’onda.

      «I Nishimori, è risaputo, sono eccentrici. So che Rin non si comporta come la maggior parte delle signore…»

      «Perché non è umana!» Suo padre picchiò la mano sul tavolo. Il tavolo vibrò e una boccetta di inchiostro cadde a terra insieme a pennello e pergamene, che si sparsero sul pavimento. Hikaru scattò in avanti per raccoglierli, ma un solo sguardo del genitore lo fermò e lo fece sedere sul pavimento.

      Il nobile Kaedemori si lasciò di nuovo andare sul proprio sedile e lì, come un sacco di grano bucato, parve sgonfiarsi. Fissò il tavolo, come se le venature intricate del legno potessero rispondere a tutte le sue domande. Era sempre stato il simbolo della calma e della compostezza, mai aveva alzato la voce con Hikaru prima d’ora. Ma il gonfiore scuro sotto i suoi occhi febbricitanti e la pelle quasi traslucida trasmettevano tutta la sua fragilità a Hikaru. Non sarà qui per sempre. Potrebbe arrivare presto il mio momento? Il pesante fardello del suo dovere gli gravava sulle spalle, soffocandolo con la realtà delle proprie responsabilità. Sono pronto a questo? Provò a scambiarsi di ruolo con suo padre, immaginando se stesso seduto al suo posto. Gli uomini non mi rispettano, e finché non avrò un erede la mia posizione sarà messa in pericolo da Hotaru. Fece scorrere le dita sul ruvido tatami. Il silenzio tra loro due era un miasma così denso da creargli dubbi sia riguardo alle capacità di governare del genitore che nelle proprie.

      «Cosa vorresti che facessi, padre?» gli domandò Hikaru, che non si era mai sentito più perso.

      Quello alzò lo sguardo. Aveva gli occhi sbarrati, le pupille appena dei puntini nel centro delle iridi scure. «Questa è la vendetta di tua madre. Questa è la mia punizione.» Chinò il capo, appoggiandolo ai palmi delle mani. A Hikaru sembrò che gli occhi del padre si stessero inumidendo, ma avrebbe potuto sbagliarsi. Aspettò che continuasse. Lo fissò con occhi nuovi: per lui, era sempre stato infallibile, forte e saggio. Ma ora vedeva solo un uomo distrutto. Il nobile Kaedemori non parlava mai della prima moglie, anche se Hikaru, una volta, molto giovane, aveva commesso l’errore di chiedergli di lei. Era stata l’unica volta nella sua vita in cui l’aveva visto perdere il controllo: l’aveva colpito dicendogli di non parlare mai più di lei. E così, fin dalla più tenera età, Hikaru aveva imparato a non domandare mai della donna che lo aveva partorito. Tutto ciò che sapeva della madre era quel che sussurravano gli uomini del clan insieme alle provocazioni che Hotaru gli lanciava, le quali probabilmente erano solo crudeli invenzioni per ferirlo.

      Temendo l’ira del padre, decise di svignarsela fuori dalla stanza mentre quest’ultimo era assorto: era talmente assorbito dai ricordi del passato da non accorgersi nemmeno che il figlio stava sgattaiolando via. Se mio padre sta perdendo la ragione non vorrà dimettersi, non di sua volontà, ma non possiamo permetterci di avere un pazzo alla guida del clan. Strinse i pugni lungo i fianchi. Sono pronto per questo? Il pensiero continuava a vorticargli per la testa. Mi aspettavo di avere molti altri anni prima di dover assumere questo ruolo.

      Se fossi un uomo diverso, scapperei e mi farei sacerdote per vivere un’esistenza di tranquillità e meditazione.

      Aprì gli occhi e la visione della vita che non avrebbe mai potuto avere svanì, ma ciò che gli apparve dinanzi era ancora più bello. Rin camminava lungo la galleria, indosso aveva un kimono bianco con foglie arancio e fiori rossi. Sembrava la dea del sole discesa sulla terra per rallegrare una giornata autunnale altrimenti grigia. La vide accigliarsi, e si immaginò che stesse pensando a qualcosa che la turbava. Nonostante i problemi che lo assillavano, sentì il bisogno di alleviare il suo fardello. Desiderava farla sorridere di nuovo, anche se sapeva che, invece, avrebbe dovuto allontanarsi senza salutarla. Quando lei aveva cercato di baciarlo, la sera prima, Hikaru era stato troppo terrorizzato per affrontarla. Anche adesso, il desiderio che sentiva per lei ardeva come una brace, e ogni momento trascorso in sua presenza alimentava la fiamma.

      Rin si voltò e lo vide, e il suo sguardo si bloccò su di lui come se fossero legati da un unico filo rosso. Hikaru la osservò, immobile, mentre lei si affrettava per andargli incontro. Non con piccoli passi delicati, come facevano tante dame di corte, ma raccolse l’orlo del kimono e corse verso di lui, i piedi nudi che battevano sul pavimento di legno.

      Lo raggiunse e sul volto di Rin si dipinse un luminoso sorriso in netto contrasto con il pallore della pelle. Una lunga ciocca di capelli scuri le ricadde in avanti sfiorandole la guancia. Avrebbe voluto potergliela spostare indietro, e sfiorarle il viso. Ma sarebbe stato inappropriato. Ogni momento che trascorrevano da soli era uno scandalo in attesa di scoppiare. Il trattato con il clan dei Fujikawa era fragile come non mai.  Lei inclinò il capo e gli sfiorò la guancia con estrema gentilezza. Anche quando cercava di respingerla, lei tornava sempre a cercarlo, tentando di offrirgli un conforto che non meritava: aveva una moglie e una famiglia da sostenere. Ma anche così, Hikaru apprezzò la sensazione della mano morbida di lei contro la guancia.

      Le afferrò il polso per toglierla.

      «Ti preoccupi per me, mia Signora? Non voglio darti pensiero. Ho passato una mattinata stancante, ma sto già iniziando a riprendermi.»

      Lei gli sorrise, come se sapesse cosa lo turbava e capisse. Sembrava avere una straordinaria capacità di leggergli nella mente. Potrebbe mai essere una Kitsune? In quella luce era quasi certo che fosse la stessa donna del bosco. Sempre che quella donna fosse stata reale e non frutto della sua immaginazione. Se solo potessi sentire la sua voce, ne sarei sicuro. Avrebbe dovuto riscuotersi; forse i deliri di suo padre erano contagiosi.

      Lei lo indicò, poi gli premette le dita sulla tempia. Puoi dirmi quello che ti passa nella mente, fu così che Hikaru interpretò il suo gesto.

      Le sorrise. Sono uno sciocco. Rin non è una Kitsune. Non esiste nulla di tutto ciò. «Non si tratta di niente che una signora possa trovare interessante, solo questioni di palazzo.»

      Lei gli rimandò un sorriso timido. Lascia che lo decida io questo, sembrava dirgli.

      Hikaru sospirò e rispose: «Non so come tu riesca a convincermi senza parole. È come se facessi una qualche magia.»

      Lei si strinse nelle spalle, ma il sorriso non lasciò il suo volto.

      «Temo che mio padre non stia bene. Sono andato a parlare con lui dell’omicidio e si è messo a farneticare riguardo ai Kitsune.» Hikaru scosse la testa.

      Rin gli toccò il petto. Pensa questo di me?

      Hikaru distolse lo sguardo. «È sotto pressione, tutto qui.»

      Gli sfiorò leggermente la spalla, e lui si sorprese di come quel tocco innocente potesse dire così tanto. La desiderava; questo era chiaro. Ma se fosse stata semplice lussuria sarebbe stato in grado di reprimerla. La questione era più profonda di così: desiderava tutto di lei. Voleva conoscere i suoi pensieri, conoscere i suoi segreti. La voleva come moglie. E non appena quell’idea si manifestò, non poté più essere cancellata. Si formò, prese sostanza come un frammento acuminato nel suo cuore. L’unica cosa che avrebbe potuto dargli sollievo sarebbe stata prenderla tra le braccia e premere le labbra sulle sue. Ma lei non avrebbe mai potuto appartenergli: con delicatezza si staccò per poi voltarsi e affrontarla.

      «Mia madre, mi è stato detto, mostrò sintomi simili alla sua morte. Ho sentito dire che alla fine mio padre dovette rinchiuderla. Ero troppo piccolo per ricordarmelo. Ma si dice che fosse posseduta da una Kitsune. Però non può essere vero, giusto?»

      Non aveva mai inteso rivelarle così tanto del proprio passato. Aveva trascorso una vita intera a evitarlo, e, senza preavviso, gli era sfuggito dalle labbra spontaneamente. C’era qualcosa in Rin che lo metteva a suo agio, e sentiva di poterle rivelare anche i suoi segreti più profondi. Una strana emozione guizzò sul volto della donna. Forse era preoccupazione, o forse paura, ma svanì così rapidamente che non poté saperlo con certezza. Gli si avvicinò e Hikaru fu acutamente consapevole della distanza tra loro, o della mancanza di essa, così come del profumo di gelsomino che aleggiava sulla pelle di lei. Senza pensare, le spostò dietro l’orecchio la ciocca di capelli che aveva notato prima. E, quando fece per staccare la mano, lei gliela afferrò e gli baciò il palmo. Hikaru rimase immobile per un momento, con le labbra di lei contro la propria pelle.

      Assaporò il bacio prima di allontanarsi con delicatezza.

      «Perdonami, mia Signora, devo andare.» Tutto questo è pericoloso. E forse sono stregato.
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      Rin si avvicinò al santuario e le venne la pelle d’oca. Aveva cercato quel posto per avere un po’ di conforto. In quella forma umana, la sua connessione con il mondo mistico degli Yokai era stata interrotta; e sentiva il dolore della sua perdita come un buco che le era stato scavato nel petto. Si ampliava ogni giorno e rischiava di consumarla. Ma nell’avvicinarsi al santuario, la sensazione di disagio era tale da pesarle come un macigno nello stomaco. Quando l’aveva trasformata in un essere umano, la strega si era presa la capacità di Rin di percepire la propria specie, ma quel posto emanava sensazioni di vuoto e morte che persino da umana riusciva a sentire. Capiva perché gli uomini pensassero che era infestato.

      Su tutti i lati era chiuso da verande coperte. Un albero di acero cresciuto eccessivamente ombreggiava lo spazio proiettando lunghe ombre inquietanti sul terreno di terra battuta. Non c’era niente che vi crescesse a parte quell’albero. Questa cosa non è giusta. Se un Kami risiedesse qui, tutto sarebbe in fiore. Il terreno arroventato dal sole le scaldava le piante dei piedi mentre si avvicinava di soppiatto. Che cosa hanno fatto per scacciare gli dèi?

      Rin si guardò alle spalle, il corpo teso. Agli angoli del cortile, quattro pilastri avevano dei segni scolpiti nel legno. Non conosceva la parola scritta degli umani, ma tutti gli Yokai sapevano cosa significassero quegli ideogrammi. Erano incantesimi vincolanti. Qualcuno ha tenuto qui uno Yokai a forza.

      Si era inquietata quando Hikaru le aveva raccontato la storia di sua madre, e aveva ripensato al giro che Hotaru le aveva fatto fare. Gli umani spesso cercavano di dare una spiegazione a ciò che non riuscivano a comprendere. Una Kitsune non poteva possedere un corpo umano, ma poteva assumerne la forma. E ora si sentiva in dovere di scoprire di più riguardo alla madre di Hikaru. Chi era? La sua ricerca l’aveva portata lì, e ora, in quel luogo desolato, quasi desiderò di non esservisi recata affatto. Sarebbe stato meglio lasciare in pace quel fantasma.

      Forse aveva sperato di trovare una spiegazione a tutta quella follia. Perché la strega stava cercando di fermare il loro trattato? Perché c’era così tanto odio nella loro famiglia? Perché non riusciva a togliersi Hikaru dalla testa? La pelle d’oca le ricoprì le braccia e lei le incrociò sul petto per scacciarla, ma nulla sembrava poter placare quel freddo spettrale. Non aveva mai pensato che gli umani potessero imprigionare degli Yokai, finché la strega non l’aveva messa in trappola. Che io non sia la prima a cadere sua vittima?

      Esaminò gli incantesimi, scoprendo sotto di loro lunghi segni lasciati da unghie. Con la mano indugiò su di essi. Chi eri? Perché ti hanno fatto questo? Dietro le palpebre, le lacrime spingevano per uscire. Voltò la testa dall’altra parte e puntò invece al santuario.

      Vi si inginocchiò davanti. Era un piccolo tabernacolo, alto all’incirca quanto Rin, e largo il doppio. Il tetto doveva essere stato rosso, un tempo, prima che la vernice iniziasse a gonfiarsi e scrostarsi. La figura al suo interno, una volpe con gli occhi dorati e la pelliccia verniciata di rosso, fissava davanti a sé, imperiale e maestosa.

      Adorano le Kitsune, ma il nobile Kaedemori le teme. Perché? Posò le mani sulle cosce, ma fremevano per allungarsi e toccare l’idolo. E se non fossi degna di questa forma? La vernice alla base dell’idolo si era consumata, lasciando esposto il legno di cui era fatta.

      Qualcuno ha pregato qui. Hanno pregato per la loro vita. Chiuse gli occhi e quasi riuscì a immaginarsela. Una donna bellissima, con lunghi capelli che carezzavano la polvere. Sollevò le mani in supplica, nell’attesa di un sollievo che non arrivò. Poi riaprì gli occhi. Anche lei aveva desiderato la libertà di tornare a essere ciò che era. Allungò una mano verso l’idolo.

      «Io non lo toccherei se fossi in te, o farai infuriare i Kami.»

      Rin si voltò. Il nobile Kaedemori era in piedi lungo la galleria. Guardava Rin dall’alto in basso, come si potrebbe fare con un cane rabbioso, sia con paura che disprezzo.

      Gli si inginocchiò davanti e poi premette la testa al suolo. Avrei dovuto saperlo che mi avrebbe raggiunta.

      Non si è mai fidato di me dal momento in cui ci siamo incontrati. Il cuore le martellò nel petto. Non aveva mai provato quel tipo di paura quando aveva i suoi poteri.

      Lui non parlò. La bocca sembrava immobile, come se lo avesse solo immaginato a pronunciare quelle parole.

      Gli occhi del daimyō la percorsero e poi guardarono oltre di lei per scandagliare tutto quello che era presente nel cortile. C’erano biglietti di preghiera incastrati tra i telai delle finestre; sutra che pendevano dalle travi. Tutto lo spazio era ammantato da un sottile velo di polvere. Avrebbe potuto pensare che nessuno venisse mai lì, ma una ciotola per le offerte era stata riempita di recente con lo stesso cibo con cui la strega l’aveva raggirata. Ora sapeva che quella pietanza si chiamava tofu fritto.

      «Ti ho vista vagare per i corridoi del palazzo come un fantasma. Perché sei qui?» le disse.

      Vorrei farti la stessa domanda. Perché temi così tanto la mia specie? Il suo incontro con Hikaru quel pomeriggio l’aveva lasciata pensierosa. Rin gli voltò le spalle e fece il gesto di pregare verso il santuario.

      Premette le mani e chinò la testa.

      Il nobile Kaedemori si avvicinò per mettersi al suo fianco. Non proferì parola, ma la minaccia restava sospesa. Tra loro l’aria era tesa come una corda. Rin strinse gli occhi, senza osare guardarlo. Quando ho iniziato a temere gli umani?

      «L’amavo,» disse l’uomo.

      Rin lo osservò con la coda dell’occhio. Per quanto lo temesse, il daimyō costituiva anche una fonte di curiosità. Nessuno in quella casa sembrava avere alcun potere spirituale, tranne Hikaru, che pareva ignaro delle proprie capacità. Anche nel suo stato di umana riusciva a percepire che Hikaru era diverso dagli altri, e suo padre ne era a conoscenza. Temeva suo figlio come temeva Rin. Il nobile Kaedemori ne sapeva abbastanza per riconoscerla come Kitsune anche se intrappolata in un corpo umano. Il che poteva significare che aveva già incontrato dei suoi simili; che era a conoscenza del suo mondo ma non poteva vederlo, non proprio, e quella, pensava Rin, era la radice del problema.

      Kaedemori parlò come se si rivolgesse al santuario stesso e Rin fosse invisibile. Avrebbe voluto guardarlo in faccia e cercare di leggervi lì l’emozione, ma non sapeva come avrebbe reagito. «La tua razza può essere crudele, con i suoi giochetti. Pensavo di tenerla con me, ma lei non poteva essere trattenuta.»

      Hai catturato una Kitsune? Com’è stato possibile? Rin mantenne un’espressione neutra, anche se la sua mente era un turbine di pensieri. Quel posto era più di un tempio di famiglia, era stata una prigione per una della sua specie.

      La gola le si strinse e serrò le mani in pugni. Che cosa è successo alla Kitsune? È scappata o ha incontrato un destino peggiore?

      «Mio figlio è sposato; non può essere tuo. Ho pagato il prezzo. Non mi puoi prendere nient’altro. Siamo pari. Ricordatelo.»

      La sua specie era nota per imbrogliare gli umani. Lei stessa era colpevole, come tutti i suoi parenti. Le sue sorelle le avevano parlato di come si erano approfittate degli uomini. Spesso si trasformavano in umane e attiravano gli uomini nei loro letti. A volte lo facevano per oro, sete, gioielli o anche solo per combattere la noia. Se l’uomo era gentile e bello, sua sorella poteva benedirne la casa con la buona sorte, ma se si dimostrava crudele, o cercava di prendere più di quanto gli era stato donato volontariamente, una Kitsune poteva derubarlo o umiliarlo. Ciò a cui il nobile Kaedemori alludeva era peggio di quanto Rin potesse aver mai immaginato. Aveva imprigionato una Kitsune e l’aveva tenuta lontana dalla foresta e dalla sua famiglia. Circondata da quelle preghiere vincolanti per troppo tempo, sarebbe diventata sempre più debole. L’avrebbero uccisa. La rabbia le ribollì dentro ed eclissò la paura che aveva provato fino a poco prima nei confronti di quell’uomo. Si alzò di scatto, impedendogli di andare via come stava facendo. Gli indicò il santuario. Che cosa le è successo?

      Il nobile Kaedemori guardò oltre Rin, puntando verso il cortile. Come se fosse lontano da lei, migliaia e migliaia di chilometri. Non era certa che l’avesse capita. I sutra sulle travi sventolarono come mani in saluto, per deriderla. Non avevano potere su di lei in quella forma, ma era comunque intrappolata dall’incantesimo della strega. Il vento increspò i rami dell’albero e alcune foglie d’acero caddero a terra, brillanti come gocce di sangue.

      «È morta. L’ho uccisa,» le rispose.

      Rin si coprì la bocca con la mano, anche se non sarebbe potuto uscire alcun suono. L’espressione dell’uomo era inintelligibile, ma lei notò la pena che gli attraversava lo sguardo: saettava e incideva le linee della sua bocca, come se potesse trattenere la marea del suo dolore. Perché! Avrebbe voluto urlargli. Se l’amavi, perché l’hai uccisa in quel modo lento e doloroso?

      «Ti credi molto intelligente per aver raggirato mio figlio, ma non lascerò che lui soffra come ho fatto io.» Poi, velocemente come le si era rivelata, l’emozione venne rinchiusa di scatto, nascosta dietro la maschera fredda e distante tipica del nobile Kaedemori.

      Gli sorrise. Qualunque follia lo avesse spinto a uccidere la Kitsune ora non aveva importanza. Avrebbe goduto nel mandare in rovina il suo trattato. Pensi di potermi fermare? Vendicherò la mia consanguinea.

      Lui la fissò torvo, gli occhi che bruciavano come fiamme gemelle. La odiava, ma la sua rabbia non faceva che alimentare la determinazione di Rin. «Non lascerai questo posto. Non saresti mai dovuta venire qui,» le disse.

      Si voltò per andarsene ma Rin lo rincorse e gli si aggrappò alla manica. Gli occhi del nobile Kaedemori si sgranarono, quasi uscendogli dalle orbite, e scosse il braccio per liberarsi di lei. Allora Rin gli artigliò il viso con rabbia cieca. Lui caricò la mano all’indietro e la colpì sulla guancia. La forza con cui la colpì la fece cadere sul sedere. Rin si portò una mano al volto e trovò un rivolo di sangue che le scendeva dal punto in cui il labbro era stato spaccato. Se avessi i miei poteri, ti ridurrei a brandelli. Era un subbuglio di emozioni. Mai prima di allora aveva provato una tale rabbia. Le faceva ribollire le viscere più di qualsiasi altra cosa avesse mai sentito da Kitsune. Questo è ciò che significa essere un essere umano, questa rabbia, la completa perdita del controllo.

      Avrebbe voluto mettersi a urlare, distruggere, morsicare e qualsiasi altra cosa che avesse potuto alleviare quella furia che sentiva dentro di lei.

      Lui rimase sui gradini, le mani serrate in pugni. Tremava. Gli occhi erano stretti e scuri come pietra focaia, tanto affilati da poter tagliare. Rin lo fissò, la testa inclinata in un atteggiamento di sfida. Si era già rimessa in piedi. Non si lasciava sconfiggere così facilmente. Poteva colpirla tanto forte da mandarla a terra, se voleva, ma si sarebbe sempre rialzata.

      «Ti pentirai di questo,» le disse, lasciando che le sue parole restassero sospese nell’aria.

      Lei alzò un sopracciglio per deriderlo.

      «Risparmia la tua ira, il tuo tempo sta per scadere. La sacerdotessa viene all’alba per esorcizzarti.»
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      «Sembri uno che ha bisogno di bere.»

      Hikaru sollevò lo sguardo dalle sue traduzioni e la vista gli si annebbiò. Si strofinò gli occhi stanchi con il dorso della mano. «Kichirou, hai idea di che ore sono?»

      Suo fratello si strinse nelle spalle. Aveva con sé una brocca di sakè e uno sguardo subdolo, il che poteva significare soltanto guai.

      «Cosa ci fai qui?» chiese Hikaru.

      Kichirou gli si sedette di fronte incrociando le gambe, e si appoggiò la brocca sul ginocchio. «Come ho detto, ho pensato potessi aver bisogno di qualcosa da bere.» Tirò fuori due tazze e vi versò il liquido limpido facendone gocciolare un po’ sulle mani.

      «L’ultima volta che abbiamo bevuto insieme poi sono rimasto a letto un giorno intero con un’emicrania lancinante,» disse Hikaru guardando dubbioso la brocca.

      Kichirou gli porse un bicchiere e rise. «Me lo ricordo.» Ingollò il suo sakè gettando la testa all’indietro e poi se ne versò un secondo.

      Hikaru fissò la tazza. Il liquido che si increspava e colpiva i bordi. Osservò il proprio riflesso distorto nella luce dei bracieri. Aveva il volto smagrito e scavato dalla mancanza di sonno. Non si era riposato granché da quando aveva fatto ritorno a casa dal clan dei Fujikawa. Non ho più dormito una notte intera da quando è arrivata Rin. Lei era una febbre da cui non riusciva a guarire, poco importava quanto si gettasse a capofitto nelle sue responsabilità. Lei c’era costantemente, nei meandri della sua mente, a tentarlo.

      «Il matrimonio non sembra fare per te, fratello. Forse perché non ne stai traendo i vantaggi.» Kichirou ammiccò con le sopracciglia.

      Non stiamo facendo questa conversazione. Hikaru buttò giù il proprio sakè. Il gradevole bruciore gli scese per la gola, scaldandogli le viscere. Tuttavia, non ottenebrò le sue ansie come sperava. Ci sarebbe voluto molto più liquore per seppellire quei sentimenti.

      Hikaru tese il bicchiere perché gli venisse riempito e disse: «Di sicuro hai compagni di bevute migliori di me.»

      Kichirou fece un cenno di assenso con la testa mentre se lo versava per la quarta volta. «Sono tutti impegnati… Qualcosa che riguarda la donna muta.»

      «Cosa!» Hikaru scattò in piedi e si appoggiò al tavolo tra di loro battendo la mano sulla superficie laccata. «Cos’è successo a Rin?»

      Suo fratello bevve d’un fiato un’altra tazza e i suoi occhi si spostarono su Hikaru. Ecco perché è venuto.

      Hotaru deve averlo mandato per provocarmi. Loro due hanno sempre fatto comunella.

      Kichirou fece ondeggiare la brocca avanti e indietro e non rispose subito. Sembrava stesse valutando se prendere o meno un altro bicchiere.

      «Si dice che sia stata lei a uccidere la serva.»

      «Non è possibile.» Avrebbe fatto meglio a tenere nascosta la propria preoccupazione; era quello che i suoi fratelli stavano aspettando. Se Hotaru era alla ricerca del punto debole di Hikaru, lo aveva trovato in Rin.

      Kichirou posò il bicchiere e si appoggiò allo schienale intrecciando le dita dietro il collo. Guardò Hikaru attraverso occhi ridotti a fessura. «Il tenente Rokuro ha un testimone, così ho sentito.»

      Hikaru strinse le mani a pugno per impedirsi di allungarne una all’altro capo del tavolo per strappare informazioni al fratello. «Chi?» chiese a denti stretti.

      «Non ho domandato.»

      Hikaru si appoggiò allo schienale e si pizzicò la fronte. Se questa è opera di Hotaru… Fece un respiro profondo. Non avrebbe potuto aiutare Rin se avesse perso il controllo. Ma non aveva il tempo di starsene seduto lì a elucubrare sulle motivazioni dei suoi fratelli. Doveva scoprirlo da solo. Scattò in piedi, ma ebbe un capogiro.

      Forse era la combinazione dell’alcol insieme alla mancanza di sonno. Tese una mano, per stabilizzarsi. Quando il mondo smise di girare, si aggiustò la veste anche se non aveva bisogno di essere raddrizzata. Suo fratello lo guardava, con l’angolo della bocca sollevato in un sorriso. Non incolpava Kichirou per essere il messaggero dei piani di suo fratello. Kichirou era una pedina, facile da conquistare con donne e alcol.

      «Scusami, vado a parlare con nostro padre.» Gli fece un inchino. Avrebbe volentieri fatto a meno delle formalità, visto il suo umore, ma le abitudini erano dure a morire. Sembrava incapace di essere scortese anche quando avrebbe voluto.

      Quando raggiunse la porta, Kichirou gli disse: «Questo non migliorerà affatto le cose.»

      Si fermò sulla soglia. Avrebbe voluto colpirlo, fargliela pagare per gli intrighi di Hotaru, ma non solo sarebbe stato inappropriato, sarebbe stato infruttuoso. Hotaru aveva usato Kichirou per proteggersi dalla rabbia di Hikaru. Se lì ci fosse stato Hotaru, non si sarebbe trattenuto, e avrebbe mandato al diavolo i convenevoli. Continuando a dare le spalle a suo fratello, Hikaru disse: «Vedremo.»

      Marciò verso le stanze di suo padre. Nonostante l’ora tarda, nel palazzo c’era un continuo via vai: tutte le attività erano focalizzate intorno alla sala delle udienze del daimyō. C’erano due guerrieri alla porta, con la schiena dritta e lo sguardo fisso davanti a loro. La porta della camera di suo padre poi si aprì lasciando uscire il Capitano Sadao. Indossava una mezza armatura, con una corazza sopra la veste e il soprabito.

      Nel vedere Hikaru avvicinarsi Sadao si inchinò.

      «Ho bisogno di parlare con mio padre,» gli disse.

      Il Capitano lo squadrò da capo a piedi. «Il nobile Kaedemori non riceve nessuno.»

      «Riceverà me.» Hikaru raddrizzò le spalle e protese il mento nel tentativo di sembrare più autorevole.

      Ma l’espressione del Capitano era di granito, inamovibile. Cosa ne pensasse del tentativo di Hikaru di assumere un certo atteggiamento, quest’ultimo non avrebbe potuto saperlo. Il Capitano fissò Hikaru, lo sguardo ombroso e scuro, la luce della luna faceva sembrare i suoi occhi pozze d’oscurità. Teneva le mani lungo i fianchi, ma la sua mascella era serrata.

      Hikaru ribolliva di rabbia che manifestava con il piede che batteva a terra e nel modo in cui apriva e chiudeva ripetutamente la mano. L’uomo alla destra del Capitano scrutava il compagno con la coda dell’occhio, ma scattò sull’attenti quando si accorse d’essere guardato. Hikaru sollevò un sopracciglio; non stava andando come si era aspettato.

      «Considera la tua posizione. Se mi disobbedisci, più avanti ti costerà,» disse Hikaru.

      Il Capitano si inchinò. «Le mie scuse, mio Signore, ma ho ricevuto degli ordini.»

      Hikaru strinse le mani a pugno e si voltò per allontanarsi dalla parte opposta. D’istinto, sarebbe corso a cercare Rin, ma sapeva che se la camera di suo padre era presidiata, allora anche Rin sarebbe stata pesantemente sorvegliata. Avrei dovuto agire prima. Ho visto i segnali, ma ho deciso di ignorarli.

      «Mio Signore!»

      Hikaru si fermò e attese che il giovane guerriero lo raggiungesse. Non lo riconosceva. Era alto e snello, con lunghi capelli castani e una bocca espressiva tirata in un sorriso.

      «Questo non è il modo di approcciarti a un tuo superiore,» ribatté subito Hikaru. Non aveva pazienza e l’ammonimento gli uscì senza pensarci. Se ne pentì non appena pronunciò quelle parole.

      Non avrebbe mai conquistato i suoi uomini agendo con tanta altezzosità.

      Il guerriero non sembrò farci caso. Il suo sorriso svanì quando disse: «Perdonami, ho sentito che Rin, quella signora, è stata imprigionata. È vero?»

      Hikaru guardò l’uomo accigliato. Non aveva mai sentito nessuno chiamare Rin con il suo nome. Chi era quel guerriero? La gelosia gli avvampò nelle viscere. «Come ti chiami?»

      «Shin,» rispose il giovane allargando il sorriso e mostrando denti bianchi e dritti.

      Per un momento, Hikaru pensò di aver visto due canini allungati. Socchiuse gli occhi cercando di vedere meglio, ma il guerriero richiuse la bocca, e il sorriso si spense sul suo volto. Osservò un po’ meglio Hikaru, con una curiosa inclinazione del sopracciglio. Avevano più o meno la stessa età, e a differenza della maggior parte dei suoi guerrieri, i capelli di questo erano lunghi e ispidi. E, poteva essere uno scherzo della luce, ma gli sembrava che avesse orecchie a punta che gli sbucavano da sotto i capelli. Probabilmente mi sto immaginando le cose.

      Qualcosa in quell’uomo lo metteva a disagio. Voleva liberarsi di lui. «Non devi parlare in modo tanto informale della nobile Nishimori.»

      «Errore mio.» Quello respinse il rimprovero di Hikaru con un gesto impaziente. «È vero, dunque? La puoi tirare fuori?»

      Hikaru squadrò l’uomo da vicino.  A un esame più attento, i suoi abiti non erano dei soliti colori che i soldati indossavano con le armature.

      «Non sei uno dei miei uomini. Chi sei?»

      Quello rise. «Non mi aveva detto che eri così intelligente. Questo è raro in un essere umano. Non importa, la salverò io stesso.»

      «Aspetta…» Lo sconosciuto si voltò per andarsene e Hikaru lo afferrò per la manica ma, nel farlo, il materiale si sfaldò e si sbriciolò fino a che in mano gli rimase solo polvere.

      Quando Hikaru alzò lo sguardo dalla cenere che gli ricopriva il palmo, l’uomo era scomparso. Hikaru era paralizzato. Doveva esserselo immaginato. Non era possibile che qualcuno potesse volatilizzarsi in un batter d’occhio. Girò su se stesso per accertarsi che lo sconosciuto non fosse alle sue spalle con un coltello. Hikaru era solo, accompagnato unicamente dalle ombre gettate dai pilastri nel corridoio. Mi sto immaginando tutto quanto. Ma il dubbio indugiava nei meandri della sua mente, come una ferita che non si sarebbe rimarginata. Che la guardasse o no, la sua mano era ancora sporca di cenere.

      Quando l’ebbe ripulita se la passò sul viso. Devo fare qualcosa. Camminò, perché non sapeva cos’altro fare. Dormivano tutti. Gli insetti notturni erano impegnati nel suonare la loro solitaria serenata alla luna. Continuò a camminare, i piedi che lo guidavano mentre i suoi pensieri giravano a vuoto. Sapeva cosa doveva fare, ma una volta presa la decisione, non sarebbe più potuto tornare indietro.

      Si fermò dinanzi alla porta di carta di riso. La sottile barriera gli sembrò una montagna da scalare e lui non era un atleta. Ma comunque fece un respiro profondo e bussò.

      Il borbottio di una risposta gli arrivò dall’interno. Hikaru attese, le mani giunte di fronte a sé. Poi roteò i pollici l’uno sull’altro, senza riuscire a stare fermo. Con la mente, continuava a tornare a Rin. Avrei dovuto essere lì per proteggerla. Restò in ascolto mentre passi pesanti si avvicinavano. Poi la porta si aprì di uno spiraglio e un viso rotondo lo scrutò dall’interno.

      «C’è qualcosa che non va se vieni da me a quest’ora.» La porta si aprì per intero e suo zio Arata lo guardò incrociando le braccia sul petto.

      «Zio, perdona l’ora tarda ma questo non può aspettare.»

      Suo zio bofonchiò poi si fece da parte per lasciarlo entrare. Hikaru seguì l’andatura barcollante dell’uomo finché quello non si lasciò cadere a terra davanti a un tavolino dove era appoggiato il gioco dello Shōgi1. La tavola in legno e le tessere bianche sembravano uomini schierati sul campo di battaglia, in attesa dell’ordine del comandante prima di gettarsi alla carica, con la certezza della morte.

      «Allora, qual è il problema?» chiese Arata.

      Hikaru strinse le mani e fissò la tavola ancora per un momento.

      «Non mi hai svegliato solo per giocare, vero?»

      Hikaru scosse la testa. Aveva la gola troppo secca. Forse avrebbe dovuto chiamare un servitore perché gli portasse qualcosa da bere.

      «Non ho una pazienza illimitata,» lo incalzò suo zio.

      «Recentemente mi sono reso conto che gli uomini non hanno rispetto per me e che se dovrò governare il clan, dovrò guadagnarmelo,» iniziò Hikaru.

      Avrebbe voluto dire altro, ma anche se aveva deciso come agire, le parole che avrebbe dovuto dire gli lasciavano l’amaro in bocca tanto che non riusciva a pronunciarle ad alta voce. Incontrò lo sguardo di suo zio.

      Gli occhi di Arata si allargarono e la sua bocca si spalancò. Suo zio aveva letto il vero significato delle sue parole.

      «Tuo padre…»

      «È vivo,» si affrettò a dire Hikaru. «Ma vedo che il peso della responsabilità lo sta schiacciando e non so per quanto ancora potrà governare effettivamente.» Esitò ad aggiungere altro. Non si sarebbe mai pronunciato contro suo padre in quel modo, ma le parole gli bruciavano nella gola chiedendo di essere liberate. «Ha imprigionato la nobile Nishimori: crede sia una Kitsune.»

      Gli occhi di suo zio si sgranarono un momento, prima di spazzare via ogni espressione. Arata si carezzò il mento ed evitò di guardare Hikaru. Condividevano le stesse preoccupazioni; Hikaru aveva pensato a sua madre da quando suo padre aveva iniziato a delirare sui Kitsune. Da sempre riteneva che quelle voci fossero soltanto dicerie. Non era riuscito a credere che suo padre avesse potuto imprigionare e torturare sua madre in quel modo. Ma ora la storia si stava ripetendo e doveva biasimare se stesso. Hikaru carezzò con il dito il bordo della tavola. Sono pronto a prendere il comando delle vite di altri uomini? Non mi rispettano. Come posso guidare il clan?

      «È possibile che la nobile Nishimori sia una Kitsune?»

      Il respiro gli si mozzò nel petto. Il diniego, immediato, gli pendette dalle labbra. Una settimana prima non avrebbe nemmeno mai preso in considerazione l’idea, ora… «Non essere ridicolo,» disse, ma senza la convinzione necessaria.

      Suo zio sospirò. «A questo mondo ci sono così tante cose che non possono essere spiegate.»

      Hikaru scosse così forte la testa che il cervello gli ballò nel cranio. «Queste cose non esistono.» Non era sicuro di chi stesse cercando di convincere, se suo zio o se stesso.

      «Hai bisogno di radunare uomini che stiano dalla tua parte stringendo legami con gli alleati di tuo padre.»

      Suo zio si arricciò la lunga barba tirandosi la pelle del mento. «Gli uomini stanno cercando qualcuno che possano rispettare. Qualcuno che li possa guidare.»

      Pur non intenzionale, la stoccata fu un colpo allo stomaco. «Pensi che mi seguiranno?»

      Arata si lasciò cadere la mano in grembo. «Questo non posso dirlo; solo il tempo potrà.»

      Gli si formò un groppo in gola. Era come temeva. «Li conquisterò. Devo.»

      «Dovrai fare di più. Avrai bisogno della loro totale devozione se non vuoi che tuo fratello tenti di prendere il tuo posto.»

      Quella era sempre stata la paura sottesa nella sua mente, che lo perseguitava. «Non ho mai desiderato nulla di tutto questo. A volte, avrei voluto che l’erede fosse lui e non io.»

      Suo zio annuì e guardò la tavola Shōgi. Prese una delle pedine e la voltò rivelando il lato rosso dall’altra parte, poi se la rigirò tra le dita per qualche istante. Hikaru osservò quel gesto, rapito.

      «Dovrai portare qui tua moglie,» gli disse Arata.

      Hikaru sospirò. Il destino era mutevole; per quanto desiderasse cambiarlo, non poteva.

      Finora aveva rimandato il momento in cui avrebbe portato sua moglie al palazzo dei Kaedemori. Ma non aveva più scuse. È la cosa migliore, se aiuterà a salvare Rin. Ho bisogno di tutto l’appoggio possibile per proteggerla.

      «E non potremo fare nulla finché non sarà dimostrato che quella donna non è una Kitsune.»

      «Non puoi…»

      «Se vuoi il mio appoggio, farai come dico. Quella donna è arrivata senza una spiegazione e si comporta in modo strano. Se la sacerdotessa dichiarerà che è pura, allora cancellerai ogni sospetto.»

      Le mani di Hikaru affondarono nel tessuto della tunica, quasi da strapparla. Pensavano tutti che lui fosse stregato. E cosa farò se scoprirò che è una Kitsune e che mi ha raggirato per tutto il tempo? Non aveva una risposta per quella domanda. Ma lasciò quattro solchi paralleli nella seta facendo scorrere le dita sulle cosce. «Come dici tu. Raduna i nostri sostenitori e io scriverò per far mandare qui mia moglie immediatamente.» Hikaru si alzò.

      «Se è chi dice di essere, allora è tempo che torni al suo clan. Questo non è il suo posto.»

      Hikaru annuì. Aveva un’altra domanda sulla punta della lingua, nonostante tutti gli sforzi che faceva per ingoiare i suoi dubbi. «E se non lo è?»

      «Speriamo solo che le sue intenzioni siano buone.»
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      Rin camminava per il cortile, avanti e indietro. Sotto i suoi piedi c’era ormai un sottile velo di polvere. Stasera non verrà. Se ne starà lontano e io troverò un modo per mandargli un messaggio domattina.

      C’erano due uomini di guardia alla porta, uno di fronte all’entrata del santuario l’altro davanti a sé. Quello che aveva dinanzi la fissava con espressione vuota, come se fosse una maschera. Incrociò il suo sguardo e lo sostenne. Non sarebbe stata la prima ad abbassare gli occhi e arrendersi. Rifiutava l’idea che loro potessero pensare che fosse debole. Appena il tempo di un respiro, restarono bloccati nel tempo. Poi lui abbassò gli occhi.

      «E adesso cos’hai combinato?»

      Accidenti a lui. Lentamente, Rin si voltò. Shin era appoggiato contro il santuario. La guardava con quel suo sorrisetto e i modi affascinanti. Rin non avrebbe desiderato altro in quel momento che lasciarsi andare tra le sue braccia. Invece le strinse attorno a sé. Non saresti dovuto venire. La sacerdotessa non può farmi del male in questa forma, ma può farne a te. Si guardò intorno, nel cortile, sfiorando con gli occhi i sutra e gli incantesimi vincolanti. Ne toccò persino uno con la punta del dito.

      «Incantesimi vincolanti.»  Lui la guardò. «Qual è il significato di quello?»

      Rin si strinse nelle spalle e andò a sedersi sui gradini di una delle vicine arcate.

      Ogni sentiero era stato sbarrato. Il guerriero la controllava con la coda dell’occhio, ma non dava alcun segno di aver visto Shin. La maggior parte degli umani non poteva vedere quelli della sua specie, Hikaru era una delle poche eccezioni. «Rin, cos’è successo?» Shin le si inginocchiò di fronte, prendendole le mani tra le sue.

      Lei le tirò via. Vattene, Shin, e non tornare.

      «Questo è ciò che sta facendo il giovane Signore? Non avrei mai dovuto permetterti di restare,» ringhiò Shin, i canini che si allungavano mentre stringeva le mani a pugno.

      Rin scosse la testa. Non può restare. E se gli incantesimi vincolanti lo intrappolassero qui? Tirò Shin per il gomito, conducendolo all’uscita, che gli indicò. Il guerriero si irrigidì nel vederla arrivare. Portò la mano alla spada, ma non la estrasse; il suo compagno di ronda guardò oltre la sua spalla, verso di lei, ma Rin li ignorò entrambi. Era più preoccupata di far uscire Shin da lì.

      «Sta’ indietro. Non te lo dirò un’altra volta,» ringhiò la guardia più lontana.

      Shin digrignò i denti verso i due uomini, ma questi non lo vedevano. Osservavano il punto in cui si trovava ma vedevano solo Rin.

      «Sei pazza se pensi che ti lascerò qui da sola,» ribadì Shin.

      Lei sbuffò e tornò verso il santuario. Vi si inginocchiò di fronte. Sedersi lì accanto le dava una certa serenità, qualcosa di cui aveva disperatamente bisogno in quel momento.

      «Io non me ne vado, Rin.» Shin si sedette a terra accanto a lei, con le spalle al santuario.

      Sei un idiota testardo.

      «Probabilmente mi stai maledicendo dandomi dello sciocco e del testardo,» le disse con la sua solita leggerezza, ma aveva un’espressione severa.

      Idiota, ma ci sei andato abbastanza vicino. Shin aveva una straordinaria capacità di leggerle nel pensiero. Gli indicò i sutra con espressione accigliata. Non sei al sicuro qui.

      Gli occhi di lui guizzarono verso i sutra. Ne afferrò uno di quelli affissi sopra il santuario e lo fece a brandelli. «Questi sono solo pezzi di carta. Senza energia spirituale non possono farci del male.»

      Lei chinò il capo. I frammenti di carta erano sparsi sul terreno e uno di essi le sfiorava la punta del piede che spuntava da sotto l’orlo impolverato della veste. Avrei dovuto saperlo. Se fossi nella mia vera natura avrei sentito che non c’era potere qui.

      «Non mi rivolgerò al Drago, se non lo desideri, ma anche la mia pazienza ha un limite. Questa cosa ci è sfuggita di mano.»

      Non voleva coinvolgere Shin e di sicuro non voleva che il Drago corresse in suo soccorso. C’era stato un momento in cui aveva pensato di essere innamorata di lui. Il Drago era bello, audace e potente. Governava l’intera isola più grande dell’Akatsuki. Facendo parte di una casta inferiore, Rin non aveva mai pensato di poter attirare la sua attenzione. La sua famiglia era al servizio del Drago, a volte erano messaggeri, altre si prendevano cura dei suoi ospiti e, quanto a Rin, aveva dovuto servirlo personalmente. Ma era divenuto subito evidente che tutto ciò che aveva idealizzato non era stato che una fantasia di ragazzina. Il Drago era potente, ma era comunque un maschio. Si era goduta il loro tempo insieme, ma quando era giunta la fine, non se ne era addolorata.

      Soltanto quando i pettegolezzi avevano iniziato a circolare insieme agli sguardi curiosi della corte si era resa conto che stare con il Drago non aveva fatto altro che rovinare la sua reputazione e quella della propria famiglia. Non era stata altro che una delle sue conquiste. Nel tentativo disperato di riacquisire un po’ di onore, si era messa in testa di mettere in ginocchio il più disobbediente tra i vassalli del Drago, ma come al solito era partita carica ma senza un piano, e Akio l’aveva superata in astuzia. Se Shin fosse andato dal Drago ora e gli avesse chiesto di aiutarla, non si sarebbe mai ripresa dallo scandalo. Il giocattolo del Drago trasformato in un’umana da una semplice sacerdotessa. Ho ancora un po’ di dignità. Mi ci sono messa io in questa situazione e posso tirarmene fuori. Non c’era ragione per cui Shin dovesse sempre cercare di aggiustare i suoi errori. Scrollò nuovamente le spalle. Non è un tuo problema.

      «Lo so che non pensi che questo sia un mio problema ma, accidenti, Rin, lo è. Siamo amici da secoli. Che cosa ti aspetti che faccia? Che ti lasci qui a marcire da umana? Che cosa faresti al mio posto?»

      Lei spostò lo sguardo e lo posò sulla statua della Kitsune. Gli occhi dipinti e vuoti la fissavano, insensibili e indifferenti. Il Kami che vegliava su quella famiglia se ne era andato molto tempo fa e ora tutto ciò che restava era un guscio vuoto. Se il nobile Kaedemori farà a modo suo, la mia vita da umana non sarà molto lunga. Sospirò. Ma Shin ha ragione, farei lo stesso per lui.

      «Sai che ho ragione.»

      Annuì. Detestava ammetterlo proprio con lui, ma neppure poteva mentirgli. Aveva bisogno del suo aiuto tanto quanto continuava a negarselo. Il suo orgoglio continuava a mettersi in mezzo.

      Lui l’afferrò per le spalle e la tirò a sé contro il petto in un abbraccio inaspettato. All’inizio ne rimase scioccata, non che lui non l’avesse mai abbracciata. Non erano estranei alle dimostrazioni fisiche d’affetto. Ma c’era qualcosa di diverso in Shin ultimamente. La stringeva un po’ troppo e troppo a lungo. Aveva paura, si rese conto. Si aggrappava a lei come se avesse potuto scivolargli via per sempre.

      Quel pensiero la terrorizzava. Gli strinse la seta del kimono, sulla schiena, inalò il suo profumo di muschio, che però non le portò il solito conforto. Non riusciva a sentire gli strati del suo odore; le emozioni di Shin e la sua personale ed unica traccia le rimanevano precluse. Avrebbe anche potuto essere un estraneo.

      Si staccò e mise una certa distanza tra di loro. Non aveva bisogno che le venisse ricordato ancora una volta tutto ciò che le era stato strappato. Shin era l’ultimo collegamento che le rimaneva con il suo mondo, e perdere la connessione con lui le faceva male al cuore. Con la coda dell’occhio riusciva a vedere i guerrieri che conversavano tra loro. Dovevano averla vista e chiedersi cosa stesse facendo.

      Dalla loro prospettiva, doveva sembrare che stesse recitando una specie di pantomima. Volse loro le spalle e si concentrò su Shin. Lo pregava con gli occhi. Con lo sguardo, percorse i suoi lineamenti. Può capirlo, vero? Sa che deve lasciare che me ne occupi io stessa. Deve sapere che non mi perdonerei mai se lo perdessi a causa del mio errore.

      «Chi va là!» gridò la guardia rivolta al corridoio.

      La testa di Rin scattò verso l’alto e Shin ringhiò. Il suo volto si trasformò, per metà umano e per metà lupo, le fauci allungate e le dita ritorte in lunghi artigli. Rin gli tenne la mano per fermarlo.

      «Sono venuto a parlare con la nobile Nishimori,» disse Hikaru.

      Il cuore di Rin sussultò. È venuto. Aveva sperato che le stesse lontano tanto quanto desiderava vederlo. Poi la realtà le piombò addosso andando in frantumi come un vaso che cadeva a terra. Shin si stava avvicinando alle guardie. Pur non riuscendo ancora a scorgere Hikaru, sapeva che lui sarebbe riuscito a vedere Shin, e poteva soltanto finire male.

      «Il nobile Kaedemori ha detto che non sono ammessi visitatori!» esclamò la guardia.

      «Parlo a nome di mio padre, e come erede del clan dei Kaedemori. Dovete lasciarmi passare.»

      C’era qualcosa di duro nel tono di Hikaru, che non gli aveva mai sentito prima. Un brivido premonitore le percorse la schiena.

      I soldati si scambiarono uno sguardo. Quello che stava tenendo d’occhio Rin voltò le spalle per sussurrare all’orecchio dell’altro. Rin tirò Shin per il braccio, cercando, senza riuscirci, di trascinarlo via. Lui se la scrollò di dosso e salì i gradini, verso le guardie.

      «Ce ne stiamo andando, Rin,» le disse.

      Lei gli corse dietro e si allungò per prenderlo per un braccio. Proprio in quel momento, Hikaru alzò lo sguardo, vide Shin avvicinarsi e aprì la bocca per avvertire la guardia, ma era troppo tardi. Con un artiglio, Shin colpì la schiena dell’uomo strappandogli gli abiti come carta. La guardia si voltò, cercando disperatamente di impugnare la propria arma, ma non fu abbastanza veloce. Shin fece un balzo, atterrò sul suo petto e gli strinse la gola. Il secondo guerriero ebbe il tempo di prendere la spada, la mulinò nell’aria girando lentamente in cerchio alla ricerca di Shin. Rin martellò di pugni la schiena di Shin, cercando di indurlo a fermarsi. Non li puoi uccidere, Shin! Aprì la bocca per urlarglielo ma non le uscì niente più di un suono soffocato.

      Gli cinse la gola con le braccia e strinse, aggrappata alla sua schiena, le gambe avvolte al busto. Shin si scrollò e cercò di disarcionarla; le afferrò un braccio graffiandola. Sangue rosso brillante fiorì sul suo braccio. Il dolore lancinante la fece sussultare e ritirare la mano. Cadde all’indietro e con la testa colpì il terreno duro. Il dolore la trafisse mentre il sangue filtrava dalla ferita. Era superficiale e nulla di serio, ma ogni suo nervo sembrava concentrato su quella sensazione. Nel caos che aveva intorno, la mente di Rin si concentrò sul dolore.

      Quindi ecco come si sente il dolore.

      Il secondo guerriero lasciò cadere la sua arma e fuggì. Mentre correva gridò: «Yurei! C’è un fantasma nel tempio!»

      Quando il soldato se ne fu andato, Shin si voltò verso Rin. Si chinò su di lei a fissare il sangue che le copriva la pelle del braccio, gli occhi a metà strada tra il castano di un uomo e il giallo del lupo.

      «Allontanati da lei!» gridò Hikaru.

      Shin ringhiò. La testa somigliava a quella di un lupo. Il rosso del sangue gli imbrattava la pelliccia e il muso mentre tirava indietro le labbra per mostrare i denti. Hikaru se ne rimase con i piedi ben piantati di fronte a Shin. Non aveva armi. Rin non sapeva se essere più impressionata o preoccupata. Afferrò la mano di Shin pregandolo silenziosamente di risparmiare Hikaru. Non lui, è innocente. Shin la guardò con occhi ora di un giallo dorato. Per favore, Shin, vattene prima che le cose peggiorino.

      Lui si sporse in avanti e le sfiorò il viso con il muso. Rin percepì l’odore ramato del sangue sulla sua bocca, e la morbida peluria che, contro la guancia, le imbrattava il viso. Lo abbracciò forte, ma poi lo spinse via. Lui cadde in ginocchio mentre si trasformava in lupo, quindi corse verso l’uscita, oltrepassando Hikaru.

      Hikaru lo fissò andarsene, ammutolito dallo shock.

      Addio, mimò con le labbra Rin restando inginocchiata a terra. Non avrebbe mai voluto che Hikaru la vedesse così, imprigionata e ricoperta di sangue. Le tremavano visibilmente le mani.

      «Che cosa sei?»

      Lei incontrò il suo sguardo e finse di non avere paura del suo giudizio. Sono venuta qui per mettere fine al loro trattato e cominciare una guerra. Non ho mai pensato che avrei iniziato ad affezionarmi a lui.

      «Quella cosa… ha ucciso uno dei miei uomini.»

      Lei annuì.

      «Pensavo…» Si passò una mano tra i capelli. «Ma importa ancora quello che pensavo? Un uomo è morto.»

      Non distolse lo sguardo da lui. Se l’avesse fatto, sarebbe andata in mille pezzi dichiarandosi sconfitta. Se l’avesse fatto, avrebbe ammesso che la strega aveva vinto e che non c’era più speranza per lei.

      Hikaru scosse la testa, gli occhi piantati sul sangue che ricopriva la faccia di Rin, poi le voltò le spalle e se ne andò. Non lo avrebbe rincorso. Non sarebbe scesa così in basso. Forse ci sarà tempo per riparare il danno che è stato fatto.

      Rin si rimise in piedi e fissò il corpo dell’uomo che Shin aveva ucciso. Sembrava così giovane e piccolo ora.

      Il suo volto magro era pallido. Il sangue dalle ferite gli aveva inzuppato le vesti e l’armatura ne era macchiata. La pozza sotto di lui si allargava arrivando ad accarezzarle la punta dei piedi. Si sporse in avanti e chiuse gli occhi. Mi dispiace.

      «Hai fatto meglio di quanto mi aspettassi.»

      Rin s’irrigidì da capo a piedi.

      La strega si fece avanti. Oltrepassò il corpo del guerriero e lasciò impronte di sangue nel cortile. Arrivò fino al santuario, chinò la testa e lo osservò prima di accarezzare il volto dell’idolo.

      Poi, con la schiena rivolta a Rin, disse: «Sono stata chiamata dal nobile Kaedemori per smascherare uno Yokai.»

      Rin strinse le mani a pugno. Che cosa ha intenzione di fare? Avrebbe voluto scagliarsi contro la vecchia, ma temeva i poteri della donna e la propria debolezza nella forma umana. Toccò i lembi di pelle rialzati dal graffio che Shin le aveva inferto. Da Yokai, a quel punto si sarebbe già rimarginato, ma invece la carne le bruciava e il formicolio non se ne sarebbe andato tanto presto.

      La strega rise. «Non ti preoccupare, il gioco non è ancora finito. È appena incominciato. Domani, quando proclamerò la tua innocenza, dovrai fingere di essere stata posseduta.»

      Le sue parole furono come coltelli nelle viscere. Avrebbe voluto non avere più niente a che fare con i complotti della strega. Perché stai facendo questo?

      «Non ti preoccupare, una volta che il mio piano sarà completato, ti lascerò libera.» Afferrò Rin per il mento.

      Sentì crepitare la propria energia spirituale come spilli sulla pelle.

      Da qualche parte, sotto la superficie umana, c’era l’energia di Rin che lottava per liberarsi. Ti sconfiggerò. In un modo o nell’altro. Rin strinse gli occhi mentre la strega sorrideva.

      «Non pensare di disobbedirmi, comunque, o il lupo ne pagherà il prezzo.»

      Rin si sgonfiò. Era quello che temeva. Se non avesse fatto come diceva la strega, Shin sarebbe stato in pericolo. Mi dispiace, Hikaru, ma lo devo fare.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            16

          

        

      

    

    
      «Mio Signore, la sacerdotessa è arrivata.»

      Hikaru sussultò e con il pennello imbrattò l’inventario che stava compilando. Lo posò e fece un respiro profondo. Non avrebbe voluto affrontare la sacerdotessa. Per quanto tempo posso continuare a negare quello che ho davanti agli occhi? Ho visto quella creatura uccidere un uomo e Rin poi l’ha abbracciata. L’immagine del viso di lei, macchiato di sangue, che lo fissava, imperturbabile e imperscrutabile, lo aveva tormentato per tutta la notte. Il clan viene prima di tutto, anche prima di lei. Aveva lo stomaco attorcigliato e gli occhi che bruciavano per la mancanza di sonno, ma non poteva lasciar trasparire la stanchezza. Un capo doveva essere forte, o almeno apparire così. Per farlo doveva mettere da parte le sue angosce personali e concentrarsi su ciò che era meglio per il clan.

      «Ah, bene. Puoi accompagnarla nella mia sala delle udienze?» chiese e il servitore si inchinò fino a terra, quasi premendo la fronte al pavimento prima di uscire per eseguire i suoi ordini. Hikaru si alzò e percorse avanti e indietro la stanza nell’attesa. Prese tra le dita un filo allentato sull’orlo della manica, osservandolo preoccupato mentre lo tirava e quello lasciava esposta la seta grezza. Lo lasciò perdere e spostò gli occhi dalla porta. Poi si passò le mani tra i capelli indugiando sulle cicatrici parallele che aveva alla sommità del cranio. Erano frutto di un infortunio che si era procurato quando era ancora così piccolo da non ricordarlo nemmeno. Di tanto in tanto, le cicatrici gli prudevano, di solito quando era in ansia. Fece scorrere le dita sulla pelle liscia; farlo, per qualche ragione, lo calmava. Chiuse gli occhi. Quindi una porta sbatté sul binario quando il domestico accompagnò la sacerdotessa dentro la sala delle udienze.

      Hikaru fece un respiro profondo.

      Riusciva a scorgere la sagoma della donna attraverso le porte di carta di riso. Il servitore poi fece scorrere l’altro pannello, e vide una vecchia che sedeva a capo chino, una lunga treccia bianca che le cadeva sulla spalla. Indossava l’abito bianco e rosso di una miko ma anche se non lo fosse stata, Hikaru avrebbe indovinato cos’era soltanto guardandola. Percepiva un’aura intorno a lei, come un velo scintillante che l’ammantava. Non gli capitava spesso di notare quel genere di cose, e il più delle volte le accantonava come sciocchezze, ma dopo tutto quello che aveva visto ultimamente, gli era più difficile non farci caso. Quando le si avvicinò, la donna alzò la testa e lui si sentì trafitto da quegli occhi così scuri che sembravano essere in grado di leggergli nel pensiero. È assurdo, Nessun essere umano può fare una cosa simile.

      «Grazie per essere venuta,» la salutò prendendo posto di fronte a lei.

      «Il piacere è mio, mio Signore.» La donna piegò le dita rugose sul tavolo, il suo sguardo oscuro non abbandonò nemmeno per un istante il volto di Hikaru. L’accenno di un sorriso le solleticò gli angoli delle labbra. «Come posso essere utile?»

      Fissando quegli occhi senza età, Hikaru era tentato di credere che tutte le cose assurde che gli erano capitate nell’ultimo periodo fossero reali. Quella donna possedeva qualità soprannaturali, come se secoli di conoscenza giacessero nascosti dietro il suo sguardo serafico. Hikaru drizzò la schiena, i pugni ben piantati sulle cosce. Per quanto avesse provato e riprovato il discorso nella sua mente, non riusciva a imporsi di pronunciare quelle parole. Perché non appena avesse dato loro fiato, avrebbe ammesso che Rin era qualcosa di diverso dall’umano.

      «Credo che ci sia una donna strana nella tua casa. Non si comporta come una signora dovrebbe, dico bene?» domandò la vecchia sacerdotessa senza preamboli.

      «S-sì, mio padre deve avertene fatto menzione quando ti ha chiamato.»

      «Lo ha fatto. In effetti sono sorpresa che non sia il nobile Kaedemori a ricevermi,» replicò.

      «Mio padre è indisposto. Come erede, ho per il momento assunto le sue funzioni.»

      Gli ci era voluto molto per convincere suo padre a cedergli il controllo sulla faccenda. Il daimyō credeva ancora che fosse posseduto o stregato, ne era consapevole, ma aveva bisogno di dimostrargli che poteva assumersi le sue responsabilità.

      «È così?» Il sorriso della vecchia le distese le rughe, gli occhi sembravano scomparire tra le pieghe della pelle.

      Hikaru si schiarì la voce. «Sono certo che avrai bisogno di tempo per purificarti e prepararti.»

      «È bellissima.»

      «Domando scusa?» Il collo gli andava a fuoco e la gola gli bruciava.

      «Questa giovane donna, è bellissima. L’hai trovata sul ciglio della strada, non è così?»

      Hikaru diede un colpo di tosse. «Mio padre ti ha raccontato molto.»

      Lei ridacchiò sommessamente. «No, non lo ha fatto. È solo che ho già avuto a che fare con quelli della sua razza prima d’ora.»

      «Magari…» prese a dire, ma la sacerdotessa lo interruppe prima che potesse smentirla.

      «Sei innamorato di lei, lo vedo.»

      Senza riflettere, Hikaru scattò in piedi. Comprese troppo tardi che la sua reazione diceva molto di più di quanto avrebbero potuto fare le parole. Guardò la sacerdotessa e si chiese se dovesse avvertirla, ma non riuscì a convincersi a pronunciare quelle parole. «Ti lascio alle tue preghiere.»

      La sacerdotessa lo guardò andarsene, gli occhi scuri concentrati su di lui. La pelle delle braccia gli pizzicava mentre si affrettava a tornare nelle sue stanze private. Lì, Hikaru si lasciò cadere a terra, con il cuore che gli martellava nel petto. Non posso amarla. È solo un’infatuazione, niente di più. E poi, lei è una specie di mostro. Il servitore fece ritorno e scortò fuori la sacerdotessa. Hikaru si piegò sulle ginocchia e si prese la testa tra le mani.

      Si riprese solo quando sentì bussare alla porta che separava i suoi appartamenti privati dalla camera delle udienze.

      Si alzò e si rassettò gli abiti. «Avanti.»

      La porta venne aperta quel tanto che bastò a rivelare un domestico in ginocchio appena oltre la soglia, la testa inchinata. «Mio Signore, tuo zio è qui per vederti.»

      Hikaru guardò oltre il domestico e vide lo zio, che sedeva dove, fino a pochi minuti prima, c’era la sacerdotessa. Si sentì come delle pietre nello stomaco. Gettò uno sguardo oltre la propria spalla, verso il futon; le lenzuola gli sembravano molto invitanti. Potrei mandarlo via. Ma sospirò prima di fare un cenno al servo che aprì del tutto la porta perché potesse raggiungere lo zio.

      «Potresti essere l’anziano del clan prima di quanto ci aspettassimo,» disse Arata mentre Hikaru prendeva posto.

      «Che cosa intendi?» Le parole dell’uomo furono come una doccia fredda.

      «Il nobile Kaedemori stamani ha ucciso il suo servitore. Gli ha tagliato la gola.»

      Hikaru portò le mani al collo. «No!» Quale improvvisa follia aveva colpito suo padre? Che fosse opera di Rin? Una specie di incantesimo da Kitsune?

      «Ha perso il controllo. Devi fare la tua mossa; devi prendere il comando prima che lo faccia tuo fratello.»

      Hikaru si strinse il ponte del naso. Si stava muovendo tutto troppo velocemente. Aveva pensato di avere tempo, anni prima che quel giorno arrivasse. Non si torna indietro adesso; gli ingranaggi si sono messi in moto. Suo zio lo guardava attendendo una risposta. Comprese che, nel momento in cui era andato a chiedergli consiglio, aveva disposto le cose per quel momento. «Non prenderò completamente il controllo finché non sarò sicuro che mio padre non può essere curato. Per il momento, raduna le guardie che ti sono leali e fa’ sapere loro che sto agendo per il bene stesso di mio padre.»

      «E se gli uomini si ribellassero e gridassero al tradimento?»

      Hikaru trattenne un sussulto. Ora più che mai era necessario essere forti.

      «Allora fa’ ciò che devi, ma cerca di farlo senza spargimento di sangue. Non voglio essere visto come un tiranno.»

      Suo zio annuì. «Mi assicurerò che non succeda. E tu cosa farai?»

      Era una sfida e lo sapeva. Sapeva anche che la risposta più corretta sarebbe stata che avrebbe deciso di parlare con quella parte del clan che avrebbe potuto rendergli più facile l’ascesa, ma la sua mente continuava a tornare a Rin.

      «Mi devo occupare di un po’ di cose. Ci rivediamo più tardi.»

      Si alzò prima che suo zio potesse porgli altre domande e si affrettò a uscire nel corridoio. Non poteva più rimandare, doveva vedere Rin. Voleva parlarle anche se lei non avrebbe potuto rispondergli. Voleva la certezza che non fosse una Kitsune. Era un mostro oppure era tutto un malinteso? Era lei la donna che lo aveva salvato dal cinghiale?

      Il santuario dove era imprigionata gli aveva sempre messo paura, fin da bambino.

      In quel luogo aveva dei ricordi di sua madre. Era giovane, quando lei era morta, ma il viso scarno e la pelle tesa sulle ossa spigolose del suo corpo continuavano a perseguitarlo. Quello era l’unico ricordo che conservava di sua madre: un fantasma che indugiava nel santuario. I servi sostenevano fosse posseduta; altri giuravano che era una Kitsune e che suo padre l’aveva attirata a palazzo nel quale era poi rimasta imprigionata.

      Suo padre aveva negato tutto con il silenzio, senza mai affrontare la questione, perciò Hikaru aveva imparato a fingere che le cose strane che vedeva non fossero reali. Era riuscito a bloccarle finché non aveva visto quella donna volpe nel bosco. In tutta la sua vita aveva esercitato l’arte del dubitare, ma stava iniziando a rimanere a corto di scuse.

      C’erano quattro guardie alla fine del corridoio, che non appena lo videro sguainarono all’unisono le spade.

      «Non si passa,» disse quello più vicino.

      «Fatti da parte,» gli ordinò Hikaru con un gesto del braccio.

      La guardia non si mosse, ma lo fissò con un’espressione torva e determinata. Lo avrebbe passato a filo di spada, se avesse potuto.

      «Siamo venuti per vedere la Signora,» disse la sacerdotessa alle sue spalle.

      Hikaru guardò l’anziana donna, che ora gli stava di fianco, poi tornò a fissare la guardia.

      «È qui per scacciare gli spiriti maligni da questa casa e dalla nobile Nishimori,» dichiarò Hikaru.

      L’uomo li guardò scuro in volto, le sopracciglia aggrottate. Dopo un momento di attenta valutazione, si inchinò e fece un passo di lato. Uno per uno tutti i guerrieri si fecero da parte e si inchinarono a Hikaru. Devo imparare a comandare gli uomini come se qui fossi il daimyō.

      Con un gesto della mano, indicò alla donna di precederlo e lei si affrettò lungo il corridoio per poi uscire nella corte poco più in là. Ora che le era vicino, il senso di colpa per come aveva agito la notte prima gli pesava come un masso nel petto. Aveva visto Rin con quel mostro ed era scappato. Avrei dovuto cercare di capire. E se lei fosse stata in pericolo? Sono un codardo. Avrebbe voluto evitare il suo sguardo, ma i suoi occhi erano attirati da lei. Era inginocchiata di fronte al tabernacolo, nel cortile, e gli dava la schiena, il capo chino in preghiera. Avrebbe voluto darle conforto, o cercare di spiegarle. Si guardò i piedi, c’erano delle macchie di sangue sul sentiero di legno. Spostò gli occhi. La morte della guardia era un ricordo troppo doloroso di quanto Rin fosse diversa rispetto a loro.

      La sacerdotessa si avvicinò direttamente a Rin. Si muoveva con una certa sicurezza, non sembrava temerla. Quando Rin si voltò, i suoi occhi guardarono all’istante nella direzione di Hikaru, ma invece che rabbia o tristezza, c’era solo un’espressione vuota sul volto della donna. Per Hikaru fu come un pugno nello stomaco.

      Non riusciva a guardarla in modo diretto, così le osservò entrambe con la coda dell’occhio. Gli occhi di Rin scivolarono via da lui per finire sulla sacerdotessa, dove si fermarono come pietrificati. La donna l’afferrò per il mento obbligandola a voltare la faccia da una parte e dall’altra. Poi lasciò cadere la mano e frugò nella propria borsa. Estrasse un pugno di sale e lo spruzzò tutto intorno, nel cortile, cantando.

      Gli occhi di Rin erano saldi su di lei e sembravano combattuti tra la paura e l’odio.

      «È posseduta da uno spirito che non ha trovato riposo,» si pronunciò la sacerdotessa.

      Si frugò tra le pieghe del vestito e ne trasse un lungo nastro di carta bianca con dei caratteri neri dipinti sopra, un ofuda. Con il pezzo di carta, che nella sua mano sembrava fluttuare e prendere vita, la sacerdotessa iniziò a bisbigliare. Posò l’ofuda sulla fronte di Rin, e lei incrociò gli occhi per cercare di guardarlo, ma non si mosse. Hikaru trattenne il fiato, sperando con tutto se stesso che in Rin non ci fosse niente di sbagliato. E poi la sacerdotessa riprese a cantare. Era una melodia malinconica, e le parole sembravano fuse l’una nell’altra a creare una sequenza incomprensibile di sillabe. Poi Rin gettò la testa all’indietro, la bocca aperta, e dalla bocca le uscì un fumo nero che si plasmò al di sopra della sua testa in una forma umanoide.

      Hikaru trattenne il respiro nell’osservare la donna dai lunghi capelli neri e gli occhi scuri, che a sua volta lo fissava. Gli sembrava famigliare, anche se non avrebbe saputo dire in che modo.

      «Di’ il tuo nome, spirito!» l’esortò la sacerdotessa.

      «Io sono Sayuri,» disse l’apparizione.

      «Madre?» Senza volerlo, Hikaru si trovò a gridare.

      L’apparizione si voltò verso di lui. «Figlio mio,» disse con una voce cupa e sibillina, piena di tristezza. «Che cosa ti ha fatto?» Lacrime d’argento le scivolarono sul viso.

      «Perché hai preso possesso del corpo di questa donna?» incalzò la sacerdotessa rivolta allo spirito di Sayuri, allargando le braccia.

      «Per vendetta.» L’apparizione tremò e tornò a rivolgersi a Hikaru con gli occhi lucidi.

      Avrebbe voluto allungare una mano verso di lei e toccarla. Poteva davvero essere sua madre, quella che gli era stata strappata in così tenera età? «Mio marito mi ha uccisa. Mi ha intrappolata qui perché temeva la mia vera natura.» Indicò il cortile con un gesto della mano.

      «E perché mai?»

      Sayuri rispose alla sacerdotessa ma non tolse gli occhi da Hikaru. Era come se fossero gli unici due presenti. «Sono una Kitsune. Mio marito, Yoshirou, mi trovò nella foresta e si innamorò di me. Mi sposò senza sapere cosa fossi e quando scoprì la mia vera natura, dopo che nostro figlio era nato, covò rabbia verso di me e mi rinchiuse qui a marcire.»

      «E tuo figlio era diverso dai normali bambini?» domandò la sacerdotessa, la voce che saliva e scendeva come in un canto.

      «Sì. Era nato con le orecchie e la coda di volpe.»

      Hikaru barcollò all’indietro e finì per cadere a terra. Si portò una mano alla testa, dove sentì le cicatrici parallele. Deve essere uno scherzo. Non può essere vero!

      «Ebbene, ecco a te la vendetta!» gridò la sacerdotessa. «Mentre parliamo, tuo figlio sta prendendo il controllo del clan.»

      Hikaru girò di scatto la testa verso la sacerdotessa. Come faceva a saperlo? Lui stesso ne aveva appena dato ordine.

      Lo spirito allungò una mano fatta di vapore nero verso Hikaru. «È vero, figlio mio?»

      Hikaru aveva la gola stretta. Non posso essere un Kitsune. Sono umano! Avrebbe voluto urlarlo allo spirito, negare che tutto quello fosse vero. Ma i dubbi che aveva soffocato per tutta la sua vita ora si erano rivelati. I sussurri di palazzo che aveva finto di non sentire erano chiari.

      «È la verità,» sputò fuori, la voce sottile, che non riconosceva.

      «Dunque posso ritrovare la pace.»

      Lo spirito si premette le mani sul petto e gettò la testa all’indietro, rivolta al cielo. Brillò di una luce bianca e luminosa, e con un’ultima triste occhiata a Hikaru, scomparve, dissipandosi come nebbia al mattino. Le mani di Hikaru tremavano avvinghiate ai lembi delle maniche, strette in pugni.

      La sacerdotessa guardò Rin, che era caduta su un fianco, con un braccio allungato, come a indicare il santuario dietro di lei. Dovrei andare da Rin, ma non riesco a convincere il mio corpo a eseguire i comandi.

      Sentì avvicinarsi alle sue spalle un rumore di passi.

      «È finito, mio Signore?» chiese una delle guardie.

      Quando aprì la bocca per parlare, trattenne a stento la bile. Deglutì con fatica e poi disse: «Sì, lo spirito se n’è andato.»

      «Tuo padre… ha ucciso la tua nobile madre,» disse un’altra guardia.

      «Sì. È vero. Il nobile Kaedemori ha portato quest’onta sulla casata, e il male ha invaso questa donna,» dichiarò la sacerdotessa indicando Rin, che giaceva senza sensi al suolo. «Il Kami che governa questa casa considera sacri i Kitsune. Ucciderne uno va contro la volontà del dio. Il nobile Kaedemori ha contaminato questo luogo con le sue azioni. Raggiungi i tuoi compagni e racconta quello che hai visto.»

      Le guardie si inchinarono e poi corsero a fare ciò che lei aveva comandato. Hikaru non riuscì neppure ad aprire la bocca per tentare di fermarli. Strisciò verso Rin e guardò il suo viso addormentato. Con le dita, le fece una lieve carezza sulla guancia. Che cosa ho fatto portandoti qui?
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      Le voci correvano veloci nel palazzo. Le spie di Hotaru erano in subbuglio da quando suo padre era stato imprigionato, niente meno che da Hikaru. A che gioco stava giocando suo fratello? Non poteva pensare di prendere il controllo, oppure sì? I nobili erano disorientati e, in quel tempo caotico, cercavano un capo. Quella era l’occasione per Hotaru di provare di essere degno di rivestire la carica di prossimo Anziano. E finalmente lo poteva fare, con il giusto appoggio. Quindi eccolo lì, appena fuori dalla camera di suo zio, l’unico fratello di suo padre ancora in vita, che era in qualche modo al pari del nobile Kaedemori quanto a influenza sul clan. Hotaru prese fiato. Dopo il prossimo passo non si sarebbe più potuto tirare indietro, non avrebbe più potuto fingere di accontentarsi del ruolo di secondo figlio. Ma non poteva esimersi e restare a guardare mentre il palazzo crollava in pezzi, mattone dopo mattone, per l’incertezza, la magia e il pericolo e lui stesso si sentiva come dilaniato a poco a poco con esso. Non posso lasciare che mio fratello ci distrugga.

      Aprì la porta di uno spiraglio, le mani che gli tremavano. Non osava farsi annunciare da un domestico: meno persone avessero saputo di quell’incontro e meglio sarebbe stato; non aveva neppure inviato un biglietto a suo zio, per informarlo del proprio arrivo. I pettegolezzi volavano e aveva bisogno del vantaggio della sorpresa se sperava di prendere il controllo del clan sottraendolo al fratello.

      «Se stai entrando, fallo,» disse suo zio dalla stanza.

      Hotaru fece scivolare la porta sul binario e si infilò dentro, richiudendosela alle spalle. Suo zio alzò gli occhi dalla tavola Shōgi. Non sembrava sorpreso di vederlo, il che significava che Hikaru era stato lì, come dicevano le voci.

      «Nipote.» Distolse gli occhi da Hotaru riportandoli al gioco.

      Hotaru prese posto di fronte a suo zio, come lo sfidante del Shōgi. Quell’uomo era uno dei generali più capaci nonché braccio destro di suo padre e lo metteva in soggezione. Per quanto tempo aveva sognato di essere in quella posizione, per chiedergli consiglio, ma mai aveva osato non avendone diritto per nascita? Si sentiva euforico e forse anche un po’ sconsiderato nel farlo ora. Ma non poteva più restare a guardare mentre suo fratello era ossessionato da una Kitsune e dimentico dei problemi che affliggevano il clan. Suo padre aveva imprigionato la Kitsune, ma sapeva che quello non sarebbe bastato, perché Hikaru riusciva sempre a trovare il modo per ottenere ciò che desiderava. I clan vicini stavano cercando i loro punti deboli, qualsiasi falla, e lui glieli stava servendo su un piatto d’argento. La sua relazione con la Kitsune poteva solo finire in uno scandalo, e ora stava cercando di prendere il controllo anzitempo. Voleva distruggerli tutti? Oppure era il piano della Kitsune? Hotaru si rifiutava di restare ancora a guardare.

      «Zio, penso che tu sappia perché sono qui.»

      Quello annuì ma non sollevò lo sguardo. «Vuoi usurpare la posizione di tuo fratello come futuro Anziano.»

      Hotaru si morse la lingua, zittendo qualsiasi scusa che sarebbe suonata infantile. La cosa sembrava tanto schietta pronunciata dalle labbra di suo zio, ma, in effetti, non era uomo da mezzi termini. E quello era un aspetto che Hotaru ammirava di lui. Ma da secondo figlio, tanto quanto lo era suo zio, Hotaru sapeva che aspirare al posto di suo fratello andava contro ogni legge e tradizione.

      «Usurpare è una brutta parola. Voglio solo proteggere il nostro clan e la sua eredità.»

      «Gli ruberai la moglie e lo ucciderai? Perché se non avrai l’appoggio dei Fujikawa non otterrai niente.»

      Accolse quella stoccata con un’espressione granitica. Si era aspettato una certa resistenza; suo zio era un uomo d’onore. E quale uomo d’onore poteva appoggiare un colpo di stato? Ma sapeva anche che era aperto all’ascolto, visto che non l’aveva immediatamente zittito. «Questo lo so. E sono pronto a sposare la nobile Fujikawa se ce ne sarà bisogno. Ma non ucciderò mio fratello. Ho pensato di offrirgli l’esilio.»

      L’uomo scosse la testa. «E aspettare che raduni un esercito e torni a deporti?»

      «Chi lo seguirebbe quando gli stessi suoi uomini lo disprezzano?»

      Suo zio fissò Hotaru come per soppesarlo, aspettandosi quasi che si tirasse indietro. Come le pedine sulla scacchiera dello Shōgi, suo zio usava le parole per manipolare, mettendo all’angolo il suo avversario per ottenere il risultato che voleva. In breve, lo stava testando. Quanto era disposto a spingersi oltre Hotaru per ottenere ciò che desiderava? Pensava di avere la soluzione, di essere pronto a sacrificare tutto per il bene del clan, ma non uccidere suo fratello: lì era dove aveva tracciato il confine. Poteva reputarlo egoista e inadeguato per il ruolo, ma era ancora sangue del suo sangue.

      «Come posso sostenere ciò che è tradimento? Dubiti della saggezza di tuo padre?» Il tono dell’uomo era più un rimprovero che un’accusa.

      «Non dubito di mio padre, ma sai cos’è Hikaru, quello che mio padre ha cercato di nascondere quando ha rinchiuso la sua prima moglie nel tempio. Non è umano.»

      Suo zio si tirò la barba senza rispondere. La natura non umana di Hikaru, le orecchie e la coda con cui era nato erano più che altro dei pettegolezzi. Ma aveva sentito dire dal suo servo personale che una lunga cicatrice attraversava il coccige del fratello, laddove c’era una volta la coda. Avrebbe continuato a negarlo, se non avesse trovato la donna che aveva aiutato a far venire al mondo Hikaru, dalla quale aveva appreso la verità. Da bambino, Hikaru aveva avuto un altro paio d’orecchie sulla sommità della testa, rosse e pelose, insieme a una lunga coda di volpe. La nobile Sayuri aveva pagato profumatamente quella donna per il suo silenzio salvandola così dalle ire del daimyō. Ma quando lui l’aveva scoperto, l’aveva rinchiusa e aveva chiamato una sacerdotessa affinché tagliasse le orecchie e la coda al bambino, per coprire tutto lo scandalo. Fino a quando la curiosità di Hotaru non aveva avuto la meglio, facendogli dubitare che suo fratello potesse governare. Come avrebbero potuto essere comandati da uno Yokai? Non era naturale.

      «Non è qualcosa di cui dovresti parlare. È pur sempre tuo fratello.»

      «E mi ha sempre odiato.»

      «Suvvia…»

      «È così! Non cercare di mentirmi fingendo che ci sia una qualche forma di affetto tra noi!»

      È solo perché condividiamo il sangue di nostro padre che non voglio uccidere Hikaru per l’abominio che è.

      Suo zio sospirò. «Che cosa vuoi da me? Che supporti la tua causa?»

      «Sai che è la cosa giusta da fare. Per favore, siamo entrambi secondogeniti, devi capire come mi sento.»

      «Come secondo figlio, so quanto possano essere pericolosi questi pensieri. Ho servito mio fratello e gli ho dato tutti i consigli che ho potuto. Non ho mai osato sognare di più.»

      «Neppure quando ha sposato una Kitsune? Credevi in lui anche allora?»

      L’uomo si tirò la barba con più forza.

      «Hikaru non è adatto per quel ruolo. Parentele a parte, gli uomini non hanno fiducia in lui. Si stanno schierando dalla mia parte, ma sarebbe considerato tradimento solo se fallissi.»

      Lasciò che le parole restassero sospese nell’aria. Suo zio non lo guardò negli occhi ma si attorcigliò la barba intorno alle dita.

      Poi, cautamente, quasi in un sussurro, Hotaru aggiunse: «Ho bisogno del tuo aiuto. Ho bisogno del sostegno dei nobili. So che Hikaru è venuto da te con la stessa richiesta per quanto riguarda mio padre. Dimmi che non è così e me ne andrò senza mai più farne parola.»

      Suo zio districò le dita dalla barba e poi immerse le mani nelle maniche della veste. Era un maestro di strategia e un eroe riconosciuto. Se avessero fallito, e Hikaru avesse vinto, entrambi sarebbero morti. Tutti gli uomini che avessero giurato fedeltà a Hotaru avrebbero fatto la stessa fine. Ma se non ci provo, l’intero clan verrà spazzato via dai libri di storia. «Hai ragione, è venuto qui a chiedermi supporto per obbligare vostro padre a ritirarsi. Pensa sia pazzo perché ha imprigionato la nobile Nishimori e la crede una Kitsune.»

      «Tu c’eri quando mio padre sposò Sayuri: pensi che sia pazzo?»

      «Penso che tuo padre sia ossessionato dalle proprie scelte.»

      «Te lo chiederò apertamente: quella donna è una Kitsune?»

      L’uomo annuì e spostò lo sguardo. Il petto di Hotaru si strinse; si sentiva come se avesse vinto una piccola battaglia. Ora però rimaneva la guerra.

      «In ogni caso, Hikaru annullerà il matrimonio con la nobile Fujikawa e cercherà di sposare la nobile Nishimori. E noi perderemo il trattato per cui abbiamo sudato tanto. Ho visto il modo in cui la guarda; ne è stregato. Nel poco tempo in cui lei è stata con noi, lui ha trascurato quasi tutti i suoi doveri. E anche se non annullasse il matrimonio con sua moglie, non vedi come questa questione avrebbe una cattiva ripercussione sul nostro clan?»

      Suo zio fissò la tavola da gioco. Hotaru immerse le mani nelle lunghe maniche della veste, desiderando apparirgli il ritratto della calma. Guardò la scacchiera e notò che suo zio era nel bel mezzo di una partita. Fece la sua mossa, prendendo l’ōshō1 di suo zio e vincendo il gioco.

      Quest’ultimo sorrise verso la tavola Shōgi. «Forse è tempo di un cambiamento.»

      Anche Hotaru sorrise. Finalmente ogni cosa stava andando come voleva.
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      Rin si ridestò in quella che era stata la sua camera con un leggero mal di testa e un retrogusto cattivo in bocca. Si voltò e si tastò la tempia. L’ultima cosa che ricordo è la strega che entrava nel santuario vestita come una sacerdotessa. Si mise a sedere e si guardò attorno. La camera che l’aveva ospitata nelle ultime settimane sembrava sempre la stessa. Si passò le mani tra i capelli scuri. Le tremavano. Cosa devo fare con Shin? Si mise a carponi sul futon per raggiungere e afferrare una vestaglia appesa a un paravento in un angolo della stanza. Se la infilò. Era bello potersi vestire di nuovo. Sospetto che i servitori abbiano troppa paura di me anche solo per venire ad assistermi. Ma a me sta bene.

      Uscì a piedi scalzi nel giardino e inspirò a fondo l’odore decadente delle foglie sparse sul terreno e dell’acqua stagnante nel laghetto. Pensavo che non avrei mai più lasciato quel posto.

      Sollevò le mani rivolgendo in alto i palmi e lasciando che il vento le passasse tra le dita. Inspirò ed espirò, cercando, inutilmente, di avere accesso al proprio fuoco di volpe. Quello se ne restò chiuso dentro di lei, una tenue brace quasi estinta dall’incantesimo vile della strega. Aprì gli occhi e spalancò la bocca in un grido che non le fece uscire alcun suono. Tutto quello che riuscì a fare fu uno sforzo che le fece dolere la gola. Sollevò il braccio in uno scatto e con la mano colpì l’albero, ma un dolore bruciante le colpì la pelle. Guardò con sdegno l’epidermide arrossata ed escoriata. Sentiva punture di spillo percorrerle la carne, a ricordarle la propria mortalità. La ferita sul suo braccio si riaprì e riprese a sanguinare. Non ho ottenuto altro che una mano dolorante.

      «Nobile Nishimori?» la chiamò Hikaru da oltre la veranda.

      Lei non si girò. Avrebbe desiderato un altro momento di pace. Stava iniziando a chiedersi se la strega avrebbe finito per voltarle le spalle. Mi usa come se fossi il suo burattino. Dubito che abbia mai avuto intenzione di rompere l’incantesimo che mi ha fatto.

      Lui entrò nel giardino, i sandali che battevano sui ciottoli mentre si avvicinava.

      Rin trattenne il respiro. Sapeva di doversi stampare un sorriso sul volto per lui, per fare del suo meglio al fine di sedurlo e rompere l’incantesimo, ma semplicemente non ci riusciva. Quando l’aveva guardata con terrore profondo, la notte in cui Shin aveva ucciso la guardia, qualcosa dentro di lei si era spezzato. Non si era resa conto di quanto fosse arrivata a tenere a lui finché il suo affetto non le era stato strappato.

      «Mi dispiace disturbarti. Volevo sapere come ti sentivi.» Le si rivolse in modo formale e pieno di incertezza. Sapeva di averla ferita e ne era dispiaciuto. Sarebbe meglio se arrivasse a temermi. Che futuro possiamo avere insieme?

      Fece solo un gesto vago.

      Lui espirò. Lo immaginò torcersi le mani cercando le parole. Probabilmente stava fissando il suolo, in quel suo modo affascinante che rivelava insicurezza. Lo sbirciò da sopra la spalla, solo un attimo. Ma invece di evitare il suo sguardo come aveva fatto così tante volte, lui la stava fissando. La sua espressione era difficile da definire. C’era bramosia, e lei vi trovò riflesse le proprie emozioni. Lo desiderava più di quanto avrebbe dovuto. Non si trattava soltanto di un’infatuazione, quello era più forte di qualsiasi cosa avesse mai provato prima.

      «Volevo scusarmi per come mi sono comportato. Avrei dovuto cercare di capire, invece sono scappato via.» Corrugò la fronte, ma non distolse gli occhi. «È stato vergognoso. Non ti ho neppure dato la possibilità di spiegarti.» La implorò con lo sguardo. Voleva che gli dicesse che era umana, che non aveva nulla a che fare con le azioni di Shin. Ma la verità era che se lei non avesse portato Shin in quel castello, il soldato sarebbe stato ancora vivo. Era stata colpa sua.

      Dovrei lasciarlo andare ora, c’è suo fratello che potrebbe servire al mio scopo e non correrei il rischio di spezzare nessun cuore. Alzò un sopracciglio mentre incrociava le braccia sul petto, fingendo di avercela con lui.

      «Mi sono sempre vantato di essere un uomo di ragione ma per qualche motivo, con te, la ragione vola tutta fuori dalla finestra. Mi fai impazzire.»

      Le sopracciglia di lei si sollevarono fin quasi all’attaccatura dei capelli. Si morse il labbro per non sorridere, perché non poteva nemmeno fingere di essere arrabbiata con lui.

      Hikaru si passò una mano tra i capelli, la fermò sulla cima della testa e la staccò da lì come se scottasse. «Non volevo intendere quello. Lo vedi? Che con te non faccio altro che comportarmi in modo stupido?»

      Lei annuì, ed era proprio quello il problema. Rin non aveva mai avuto un uomo che la trattasse come se il sole e la luna sorgessero e marciassero al ritmo del suo cuore.

      «Tutta la mia vita è pianificata. Le mie giornate sono scandite dalla routine di corte e dagli impegni. Tutto è già deciso, il mio intero destino era tracciato ancora prima che nascessi, e poi sei arrivata tu…»

      Hikaru rise e scosse il capo.

      Per una volta, quando gli si avvicinò, lui non si allontanò né cercò di evitarla. Era assorbito unicamente da lei.

      «Di recente sono stato nella foresta, di ritorno da un incontro politico con un clan vicino. Ho visto una donna, o qualcosa di simile a una donna. Aveva i capelli ramati e…»

      Gli sorrise. Si ricordava. Salvarlo, nella foresta, era stato un gesto impulsivo; mai avrebbe immaginato che l’avrebbe condotta sin lì.

      La fissò per un momento. «Eri tu, non è così?»

      Rin annuì di nuovo.

      Hikaru piegò indietro la testa e rise. «Mi sa proprio che sto perdendo la testa»

      Lei lo toccò su una spalla, e lui, stavolta, non si irrigidì.

      «Perché sei qui? Perché non puoi parlare?»

      Anche se avesse potuto spiegargli, non lo avrebbe fatto. Quel genere di incantesimi, se rivelati, finivano per avere sempre delle ripercussioni. Perciò si sporse in avanti e gli piantò un bacio sulle labbra. Al diavolo la maledizione e al diavolo le conseguenze, lo desiderava, e per una volta si sarebbe presa quello che voleva. Lui l’afferrò dietro il collo e all’improvviso tutto il corpo di Rin era in fiamme. Gli avvolse le braccia attorno, attirandolo a sé, sentendo il bisogno di lui più di quanto avesse pensato possibile. Poi, senza alcuna spiegazione, Hikaru si staccò.

      Lo guardò corrucciata e incrociò le braccia sul petto. Non di nuovo! Non puoi mettere da parte il tuo dannato onore solo per un momento?

      Hikaru si mise le mani nei capelli. «Devi capire, tu mi piaci molto, ma non posso approfittarmene. Ho una moglie. Lei sta venendo qui a palazzo, in effetti. Il tuo onore sarebbe distrutto se cominciasse a girare anche solo un pettegolezzo su qualcosa del genere. Non potresti mai ambire un buon matrimonio…» Fece un paio di colpi di tosse e rise di nuovo. «Quelli della tua specie badano a questo genere di cose?»

      Lei gli sorrise e scosse la testa. Gli umani, come quelli della sua specie, erano così melodrammatici nelle loro questioni. Che differenza poteva fare se avevi uno o due partner casuali? L’amore e la lussuria erano due cose diverse. Hikaru la teneva a distanza, e quando lei cercò di riavvicinarsi, lui girò la testa.

      Allora sbuffò e gli diede la schiena. Ne aveva abbastanza delle sue scuse e del suo perenne senso del dovere verso suo padre e il suo clan. Ma quando fece per allontanarsi, lui l’afferrò per le spalle la fece voltare.

      «Non fraintendermi, di te mi importa più di quanto dovrebbe.»

      Si sottrasse alla sua presa. Le parole non romperanno il maleficio. Non voleva piangere, ma nonostante ciò si rese conto che le lacrime le stavano scendendo sulle guance. Toccò la scia che lasciavano. Perché sto piangendo?

      Hikaru aveva sgranato gli occhi. «Per favore, non piangere. Sono venuto qui per farmi perdonare.»

      Rin scosse la testa, ma prima che potesse allontanarsi, lui premette di nuovo le labbra sulle sue. Quindi si staccò, allontanandosi di qualche passo. «Questo non avrei dovuto farlo. Perché non riesco a toglierti dalla mia testa? È una specie di incantesimo?»

      Lo raggiunse, lo prese per le spalle e lo fece voltare verso di sé affinché la guardasse in faccia. Lo baciò con foga e passione. Hikaru in un primo momento restò immobile, poi, poco alla volta, si rilassò e si aggrappò al suo kimono, fino a che non diventarono due parti di uno stesso battito. Gli aggrovigliò le mani nei capelli e lei gli accarezzò i muscoli tesi della schiena. Gli baciò un angolo della bocca, e poi il collo, mentre lui sussurrava il suo nome ancora e ancora come una preghiera.

      Si sentiva bruciare; tutta la frustrazione per le avances che lui aveva rifiutato culminò in quel momento; la mano di Hikaru le carezzò la vita per poi afferrare i suoi seni sotto gli strati della stoffa. Rin emise un ansimo. Era l’unico suono che poteva emettere. Ormai non era più possibile tornare indietro. Lo prese per mano e lo tirò con sé conducendolo nella sua stanza.

      Hikaru la guardò con occhi incerti e lei baciò via ogni protesta prima che potesse formularla. La spogliò per primo, faticando a sciogliere i molteplici strati del suo kimono finché non le rimase nient’altro che la biancheria. La fissò, con gli occhi spalancati e la bocca leggermente aperta. Non era inesperta, ma stargli di fronte in quel modo la faceva sentire vulnerabile ed esposta. Questo dev’essere un effetto collaterale dell’essere umani. Cercò di coprire il proprio corpo nudo, ma lui la prese per i polsi, fermandola.

      «Sei la cosa più bella su cui abbia mai posato gli occhi,» le disse.

      Rin arrossì. Non era tipico di lei. Ma poi gli fece scivolare via il kimono, gli baciò la pelle nuda del petto e scese più in basso. Lui gemette mentre lo liberava degli ultimi indumenti per poi stendersi sul futon insieme, con niente tra loro se non il fuoco che minacciava di consumarli entrambi.

      «Sei sicura? Una volta fatto non possiamo più tornare indietro.»

      Gli sorrise prima di attirarlo a sé per un altro bacio. È quello che spero.
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      La prigionia aveva lasciato a Yoshirou molto tempo per lavorare, ma non aveva concluso granché. Di tanto in tanto si alzava, fingendo di doversi sgranchire le gambe solo per camminare avanti e indietro per la stanza come un animale in gabbia. Di tutti i suoi figli, non si sarebbe aspettato quello proprio da Hikaru. Era stato Hotaru quello che aveva tenuto sott’occhio e temuto gli si sarebbe rivoltato contro. Perché, Sayuri, perché tuo figlio mi sta facendo questo? Che sia forse un’altra punizione per i miei peccati? Il soldato, uno di quei suoi uomini che gli si erano ribellati, lo osservava guardingo. Yoshirou aveva notato il modo in cui le mani del giovane indugiavano sulla sua spada, o come i suoi occhi lo sfioravano, i muscoli tesi, pronti a scattare.

      Mantenere la calma diventava sempre più difficile. Si era svegliato, la prima notte di prigionia, con il futon ridotto a brandelli e piume sparse per la stanza, senza ricordare cosa fosse successo.

      «Mio Signore?» Il guerriero indietreggiò di mezzo passo, fissandolo torvo. Il codardo.

      «Sì?» fece Yoshirou, mettendo nel suo tono tutto il gelido distacco di un sovrano.

      Se anche suo figlio l’aveva tradito e fatto rinchiudere, era ancora lui l’Anziano, lo sarebbe stato finché avesse esalato il suo ultimo respiro.

      «La sacerdotessa è qui per incontrarti…»

      Fece un gesto secco con la mano, indicando che poteva farla entrare. Poi il guardiano si affrettò a fare un passo indietro, ansioso di allontanarsi dalla donna.

      La sacerdotessa fece qualche passo a capo chino, ma lui la riconobbe all’istante. Quando Hikaru aveva fatto la sua mossa e l’aveva imprigionato, aveva percepito che era lei a tirare le fila, a muovere le pedine. Non era stato il figlio di Sayuri, quello che amava più studiare che combattere, e che tremava sotto il suo sguardo, no, Hikaru non aveva l’animo per fare una cosa del genere, al contrario, era un gioco tipico della strega. Aveva già assistito prima di allora ai suoi intrighi, ma non era mai stato il suo bersaglio. Strinse le mani sul bordo del tavolo, così forte da lasciare segni nel legno. La guardia scivolò fuori dalla porta e, mentre lo faceva, lei sollevò la testa, un sorriso sinistro sul volto. Yoshirou si spezzò un’unghia e il sangue scorse sulla superficie del tavolo, ma lui non fece niente per asciugarlo.

      La donna si mise di fronte a lui e passò i primi momenti a sistemarsi le pieghe delle maniche e a raddrizzare il tessuto raggrinzito del suo haori, poi congiunse le mani di fronte a sé e gli scoccò un’occhiata. Yoshirou serrò la mascella. Non doveva lasciare che le emozioni prendessero il sopravvento; la strega voleva qualcosa e perdere la propria calma non avrebbe fatto altro che giocare a suo vantaggio. Strinse le mani davanti a sé. Il sangue dall’unghia rotta gli insozzava il dito e il tavolo. Ormai era completamente assorbito dalla strega, e dal suo sorriso compiaciuto, da non percepire quasi più il dolore provato poco prima. Che facesse pure il suo gioco, gli bastava che la Kitsune se ne fosse andata.

      «È fatta, allora? Hai esorcizzato la Kitsune come promesso?»

      La strega sorrise, un sorriso lento e viscido che gli mise sottosopra lo stomaco. «Non era una Kitsune, mio Signore, solo una donna posseduta dallo spirito di Sayuri.» Vecchie ferite si riaprirono per sanguinare di nuovo. Aveva pensato di averla seppellita e che il senso di colpa per la sua morte se ne fosse andato tanto tempo fa, ma fin dall’arrivo della Kitsune ne era diventato ossessionato. Non riusciva a dormire, rifiutava il cibo, e pensava tutto il tempo a lei, in attesa della sua vendetta che, sapeva, era in arrivo.

      «Stai mentendo.»

      «Perché mentirei?»

      Sbatté la mano sul tavolo. Doveva essere una Kitsune! Per quale altro motivo lo avrebbe provocato così, perché parlava e si muoveva come Sayuri, perché ogni gesto era un’eco del suo amore perduto? Assomigliava addirittura a Sayuri, gli occhi scuri, il viso rotondo e il suo sorriso. Se chiudeva gli occhi, riusciva ancora a sentire Sayuri che rideva nel giardino, che dava da mangiare alle carpe koi mentre teneva in braccio il bambino. Riaprì gli occhi. La strega lo guardava con un’espressione di pietà. Pensava fosse pazzo, ma era stata lei quella a metterlo in guardia. Era stata lei a dirgli quanto fossero pericolose le Kitsune. Yoshirou aveva aperto gli occhi alla verità: Sayuri lo avrebbe distrutto, se ne avesse avuta la possibilità. Perciò aveva provato a esorcizzare l’energia Yokai dentro di lei, di farla diventare umana a tutti gli effetti, ma invece l’aveva uccisa. Si passò le mani tra i capelli. Il volto scarno di Sayuri lo perseguitava negli incubi. Verso la fine, era stata ridotta a nient’altro che pelle tirata sulle ossa, che lo pregava, lo scongiurava di salvarle la vita.

      «Sayuri…» gemette.

      Doveva essere lei. La nobile Nishimori doveva essere una della razza di Sayuri venuta per vendicarsi. Alzò lo sguardo e la vide in piedi accanto alla spalla della strega. Sembrava triste, profondamente triste. Cercò di toccarla, ma quando tentò di afferrare la mano che lei aveva teso, la vide scomparire come nebbia. Era stata un’illusione o una visione? Non ne era certo.

      Tornò a rivolgersi alla strega. «Mi avevi detto che c’era una Kitsune nei dintorni, che stavano venendo per me.»

      «Ed è così. Sayuri e quelli della sua razza non saranno soddisfatti finché non sarai morto.»

      Gli tremarono le mani. Sayuri, perché non mi perdoni? Ti amavo, ti amo ancora. È stata una follia fare ciò che ho fatto.

      «Cosa posso fare? Come posso fermare tutto questo?»

      Lei si strinse nelle spalle. «La tua morte è ciò che vuole. Il sangue lava il sangue.»

      «E la ragazza, sta stregando mio figlio. Lo vedo, non sono cieco.»

      «E allora occupati di lei. Io ho fatto tutto quello che potevo, sta a te adesso.»

      Si alzò per andarsene, ma lui non la vide lasciare la stanza. I suoi occhi furono attirati dalla guardia in piedi fuori dalla porta e dalla spada che aveva sul fianco. Sayuri era tornata e puntava la sua mano pallida ed evanescente verso l’arma. Yoshirou sapeva cosa doveva fare.
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      Svegliarsi accanto a Rin fu uno dei momenti più belli della sua vita. Sentì il suo corpo caldo che gli si modellava accanto e pensò che sarebbe stato molto meglio non svegliarsi mai. Perché quando si sarebbe svegliato del tutto, la sua vita e le sue responsabilità gli sarebbero piombate addosso. Solo qualche altro momento per fingere che vada tutto bene. Le strofinò il naso sul collo e lei si contorse un po’, ma senza svegliarsi. Dovrei andarmene, presto arriveranno i servitori per vestirla e rimarrebbero scioccati di vedermi qui. Eppure, non riesco a fare a meno di restare ancora qualche momento.

      Dopo un po’, i movimenti di Rin passarono da quelli del sonno a quelli della veglia. Si girò e gli si avvicinò, naso contro naso con lui. Le sorrise e lei si sporse per baciarlo. Quello che iniziò come un innocente sfioramento di labbra presto si intensificò, ma non poteva permettersi di andare oltre. Era stata soltanto una notte. Questo si era detto. Pose fine al bacio e lei gli sorrise innocente, accarezzandogli il viso con le dita. Il gesto lo trafisse più di quanto avrebbe pensato, ma quello tra loro era solo un breve interludio. Quando avrebbe lasciato la stanza, sarebbe stato un addio.

      Rin sembrò giungere alla stessa conclusione. Si mise a sedere e lo guardò per un momento.

      «Non ti sei trasformata in volpe come mio padre pensava avresti fatto,» ridacchiò Hikaru. Pensò a ciò che aveva detto lo spettro di sua madre e alle sue parole finali. Sono nato con le orecchie da volpe e anche la coda. Questo cosa fa di me? Spinse via quei terribili pensieri. Non voleva offuscassero i preziosi momenti con Rin.

      Lei si accigliò, le eleganti sopracciglia che si avvicinavano sopra gli occhi.

      «Ti ho offesa? Non era mia intenzione.»

      Scosse la testa, ma Hikaru percepì che c’era dell’altro che non gli stava dicendo. Come, per esempio, il motivo per cui l’aveva vista nella forma di donna nonostante poco prima fosse stata una volpe, quando si erano incontrati nel bosco. E perché non poteva parlare?

      Avevano entrambi i loro segreti, ovviamente; se lei teneva i suoi, lui avrebbe custodito i propri. A ogni modo, Rin deve andarsene da palazzo per la sua stessa incolumità. Hikaru si vestì in fretta e la lasciò sul futon. Restò in piedi per un momento a osservarla. Se ne stava seduta sulle ginocchia, nuda e senza vergogna. Sembrava persa in chissà quali pensieri. Ancora una volta, Hikaru avrebbe desiderato leggerle la mente per capire meglio ciò che le passava per la testa, o per poterla aiutare.

      «Non posso restare. Mi dispiace, ma devo lasciarti.»

      Lei non fece nessun cenno per rispondergli. Hikaru le sfiorò la spalla, Rin sussultò e lo guardò. I suoi seni nudi e il suo sorriso luminoso gli fecero venir voglia di tornare a letto con lei, ma aveva rimandato quel momento troppo a lungo e suo zio e gli altri lo stavano aspettando. Era stata una concessione anche solo trascorrere una notte con lei. Sospirò e percorse il corridoio. Il giorno era giovane, ma sospettava che quella faccenda avrebbe pesato sulla sua mente per la gran parte del tempo. Sgattaiolò nella propria stanza qualche momento prima che Yori arrivasse per vestirlo; per fortuna non si era accorto di nulla.

      Mentre Yori lo aiutava con gli indumenti, un altro servitore entrò recando una pergamena.

      Hikaru la prese e ne ruppe il sigillo. Fece scorrere gli occhi sul messaggio e il suo stomaco si contrasse.

      Accartocciò il foglio nella mano. Così presto, pensavo che avrei avuto più tempo.

      Percependo che aveva bisogno di stare da solo, Yori si congedò con un inchino e lasciò il padrone ai suoi pensieri. Hikaru lisciò la carta e tornò a rileggere il messaggio, giusto per avere la certezza di non aver frainteso. Ma le parole erano chiare. Lei stava arrivando: sua moglie stava venendo a palazzo. Sarebbe stata una questione di giorni. Non posso averla qui prima che la questione con mio padre sia risolta. Mise da parte la pergamena.

      Lei non può sapere di Rin. Se scoprissero che ho una relazione con la figlia del membro di un altro clan potrebbero rimandarla da suo padre e questo avrebbe delle conseguenze sul trattato.

      Cosa farebbe Rin se la mandassi via? Tornerebbe nella foresta? Si prese la testa tra le mani. Che c’è che non va in me? Ci sono cose ben più importanti in gioco che una Kitsune. Ma mi sono innamorato di lei.

      Il palazzo non dormiva mai e lui aveva dei doveri cui attendere e nobili importanti da adulare e corrompere. Ma andava a tentoni, come nella nebbia, e gli sembrava che il tempo gli scivolasse tra le dita. Doveva scordarsi di Rin e ricominciare con sua moglie. Quando sarebbe stato lui l’Anziano, avrebbe avuto bisogno di un erede per assicurare la successione e per indebolire le pretese di Hotaru.

      Parlò con i nobiluomini del clan, che annuirono e gli sorrisero ma non gli fecero promesse. Si aggirò per il cortile degli allenamenti e si esercitò con la spada, solo per fallire miseramente. La sua unica consolazione era che suo fratello non lo aveva visto umiliarsi in quel modo.

      Stanco e abbattuto, percorse i corridoi diretto all’ennesimo incontro con suo zio, Yori che gli arrancava appena dietro con in braccio una traballante pila di documenti che Hikaru intendeva rivedere insieme a suo zio. Ma poi, da lontano, vide Rin. Era in piedi, inondata dalla luce del sole, i raggi che illuminavano di riflessi ramati i suoi capelli. Per un momento scorse il suo fuoco, anche se era diminuito in lei da quando era arrivata al palazzo. Hikaru ricordava il potere della donna che lo aveva salvato nella foresta e il petto gli si strinse. Lei lo stava aspettando, lo seppe dal suo sorriso malizioso. Sebbene si fosse ripromesso di scordarsela, non riusciva a farsene una ragione. Si sentì in dovere di raggiungerla. Contro ogni buonsenso, scacciò Yori con una scusa per suo zio e la raggiunse.

      Era radiosa vestita in rosso, arancione e oro. Quando lo vide venire verso di lei, gli strizzò l’occhio e scomparve dietro un angolo. Hikaru la seguì. Una porta scorrevole era stata lasciata aperta e ci si infilò dentro, trovando un ambiente vuoto. Non appena varcò la soglia, lei gli si lanciò tra le braccia, le mani al collo mentre lo baciava.

      Era un’accoglienza inaspettata, ma gradita. La sua ragione gli gridava di fermarsi, ma, la parte di lui che bramava Rin la mise a tacere. La fece indietreggiare di qualche passo e la premette contro la parete. La bloccò con entrambe le mani, mentre le esplorava la bocca con la lingua. Questo era quello per cui valeva la pena vivere, il morbido sapore della sua bocca e la sensazione del corpo di Rin contro il suo. Odiava gli strati di tessuto che li separavano. Avrebbe voluto devastare di baci ogni centimetro del suo corpo, eliminare lo spazio tra loro, che era ancora troppo. Voleva colmare ogni divario e provare quell’emozione euforica di quando i loro corpi si erano uniti.

      «Cosa significa questo?» disse una voce e fu come ricevere una secchiata di ghiaccio lungo la sua schiena.

      Hikaru indietreggiò incespicando e si voltò, senza fiato, con il kimono mezzo aperto dalle mani smaniose di Rin. C’era suo padre sulla soglia, con tutta la sua austera autorità. Rin si appoggiò alla parete ansimando, mentre guardava il daimyō. Date le circostanze, mantenne la propria freddezza, fissando il nobile Kaedemori con indifferenza. Hikaru, invece, riusciva a malapena a tenere a freno i battiti del proprio cuore. Gli uomini di suo zio avrebbero dovuto tenerlo sotto scorta. Come aveva fatto a scappare?

      «Padre, dovresti essere nella tua stanza, a riposare.» Era una misera scusa e lo sapeva.

      L’uomo gli riservò uno sguardo talmente freddo da congelargli il sangue nelle vene. «Pensavi di potermi forzare a starmene rinchiuso?» Guardò Rin e i suoi occhi si strinsero. Nella mano, aveva una spada che gocciolava sangue. Il nobile Kaedemori la strinse più forte nel pugno.

      Hikaru si frappose tra Rin e suo padre. Il sangue gocciolava dalla lama sui tatami che coprivano il pavimento. Goccia. A goccia. A goccia. Da dove veniva quella spada e di chi era il sangue che c’era sopra? Il cuore martellò nel petto di Hikaru. Guardò suo padre e poi la porta dietro di lui.

      «Padre, non stai bene. Ti prego, dammi la spada e potremo parlare.» Tese la mano, supplicandolo di ragionare.

      «Basta!» gridò suo padre facendo saettare l’arma come un pazzo. «Devo uccidere la Kitsune per salvare la nostra famiglia.»

      Hikaru avanzò verso di lui, la mano alzata come se cercasse di ammansire una bestia selvatica.

      Il daimyō abbassò la lama, ma non allentò la presa su di essa. Hikaru sapeva di non avere possibilità di sconfiggerlo in duello. Doveva avere la meglio con la ragione. Sempre che ci fosse ancora un grammo di ragione dentro suo padre.

      «Non puoi ucciderla. Il nostro Kami considera sacre le Kitsune. Ci malediresti.»

      «Questo non è vero!» Suo padre brandì l’arma. Non fingeva affatto. Sembrava un bambino che mulinava un bastone.

      Hikaru non si lasciò intimorire ma avanzò, i palmi delle mani sollevati di fronte a sé.

      «Padre, ascoltami. Rin non è un pericolo per te!»

      «Non lo vedi?» piagnucolò il nobile Kaedemori. «Lei è Sayuri, venuta per punirmi!»

      Hikaru scosse la testa.  «No, lo spirito di mia madre se n’è andato, è stato esorcizzato dalla sacerdotessa. Non hai niente da temere.»

      «Ho tutto da temere. Io ti ho tagliato le orecchie, io ti ho tagliato la coda. Lei mi perseguiterà per quello che ho fatto.» L’uomo cadde in ginocchio, la spada stretta nella mano.

      Hikaru si avvicinò ancora un po’, accovacciandosi per raggiungere il livello degli occhi di suo padre. Lentamente, gli tese la mano. Il nobile Kaedemori fissò a terra. Le lacrime gli inondarono gli occhi e gli scorsero sulle guance.

      Hikaru appoggiò un ginocchio a terra e suo padre non si mosse. Aveva timore persino a respirare. Si avvicinò un altro po’, la mano tesa per prendere la spada. Se solo fosse riuscito a togliergliela avrebbero potuto parlare come mai avevano fatto prima d’ora. Suo padre era ferito dai propri peccati, ma forse quella era la loro occasione per fare reciproca ammenda. Quando furono abbastanza vicini alla spada, le sue dita si prepararono a chiudersi intorno all’elsa, ma suo padre fece un balzo indietro. Con la parte superiore del cranio, colpì Hikaru al mento. Lampi di luce bianca esplosero dietro gli occhi di Hikaru, e lui barcollò all’indietro. Suo padre mulinò l’arma verso di lui. Hikaru alzò le mani per proteggersi e la lama gli tagliò il palmo. Fu un dolore acuto e inaspettato.

      Tirò indietro il braccio e, alimentato dalla paura, con la mano libera provo ad afferrare la lama brandita dal padre, ma non riuscì a raggiungerla, perché quello indietreggiò.

      «Sai quello che stai facendo?» gli chiese l’uomo.

      Hikaru si strinse la mano sanguinante al petto. «Padre, siamo ragionevoli.»

      «No. Tu sei stato stregato, questo è lampante per me.» Gli indicò Rin, con la mano tremante e sporca di sangue. Hikaru si frappose tra loro, occludendogliela alla vista. «Non c’è altra scelta.» Il nobile Kaedemori sollevò la spada e la rivolse verso se stesso.

      A Hikaru sembrò di vedere la scena a rallentatore. La sua mente sembrò concentrarsi sulla punta della lama, mentre la sua bocca tentava di convincere suo padre a fermarsi. «Non c’è nessuna opera di magia qui!» gli urlò. Fece un passo verso suo padre, ma quello di nuovo gli rivolse contro l’arma. «Padre, ascolta, ho portato una sacerdotessa nel tempio, che ha scacciato lo spirito da Rin. Lei sta bene.» Avrebbe detto qualunque bugia pur di fermare suo padre.

      «Lo credi davvero?» Il nobile Kaedemori ringhiò posizionandosi la lama contro il ventre. Perforò il primo strato di tessuto e poi una goccia di sangue gli fiorì sulla pelle.

      Hikaru si avvicinò un po’ di più, di soppiatto, ma a ogni passo gli sembrava di essere sempre più pesante. Non riusciva a muoversi abbastanza velocemente. «So cosa sono, adesso. So cosa hai fatto. Fatti da parte, ritirati con dignità. Non c’è bisogno di violenza,» affermò. La voce gli si incrinò mentre cercava di trattenere le lacrime. Non ho mai voluto questo. Non ho mai voluto niente di tutto questo.

      Suo padre lo fissò per un momento, la bocca ridotta a una linea sottile. «Ti sbagli. La pace giunge solo con la morte.» Si spinse la spada nell’addome e grugnì, accasciandosi su se stesso con la bocca aperta in un rantolo, e cadde come un albero.

      Hikaru gli corse al fianco mentre la spada lo attraversava; qualsiasi fosse stata la forza che lo aveva trattenuto scomparve. Ma, ormai, era troppo tardi. Restò immobile mentre il sangue di suo padre fuoriusciva dalla ferita sullo stomaco, scorreva sulla lama della spada e gocciolava sui materassini dei tatami.

      Gli tremavano le mani nel fissare la figura piegata che lentamente si dissanguava a morte sul pavimento. «Perché, padre?»

      Il nobile Kaedemori sollevò appena le palpebre per guardarlo, il sangue gli sgorgava dalla bocca mentre diceva: «Questa era l’unica cosa onorevole da fare. Io l’amavo, ma non mi fidavo di lei.» Respirò a fatica tossendo sangue. «Non perdere di vista ciò che è più importante.»

      Hikaru gli si inginocchiò accanto. Non aveva mai osato toccarlo prima, ma se lo attirò vicino e gli fece appoggiare la testa sul proprio grembo. Con le mani, gli coprì la ferita nel vano tentativo di fermare l’emorragia. Si voltò verso Rin. «Chiama il guaritore.»

      Lo raggiunse e gli si inginocchiò accanto, quindi gli posò la mano sulla spalla e scosse la testa. L’uomo chiuse gli occhi, il respiro rantolante nella gola. Lacrime roventi bruciavano dietro le palpebre di Hikaru, ma non osò lasciarle scendere. Era lui ora al comando e non doveva mostrare alcuna debolezza.

      «Dannazione, vai. Sta morendo.» Afferrò il padre per le spalle. Gli era sempre sembrato così grosso e imponente, ma ora riusciva a sentirne le ossa delle spalle sotto i vestiti. Era un uomo vecchio, sotto tutti quegli strati ingannevoli di autorità.

      Suo padre rantolò ancora una volta e poi morì, lasciando Hikaru pietrificato. Non riusciva neppure a sentire il suo corpo senza vita tra le braccia o il sangue che gli scorreva appiccicoso e denso addosso. Alle sue spalle, Rin lo strinse, ma anche quel gesto restò ignorato.

      Sono io l’Anziano adesso.
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      Dalla morte del padre, Rin non si era più staccata dal fianco di Hikaru. Nei suoi occhi aveva letto la disperazione e sapeva che si incolpava. Lo aveva convinto a riaccompagnarla in camera, nel tentativo di eliminare la tristezza con il suo corpo. Si erano uniti con tenerezza. Quando l’aveva guardata negli occhi, mentre entrava dentro di lei, il dolore profondo che vi aveva letto le aveva risvegliato qualcosa nel petto. Rin non l’aveva scelto, ma aveva imparato a tenere a lui profondamente. Si erano addormentati sul futon, in un groviglio di membra. Lei gli aveva appoggiato il capo sul petto lasciando che l’oblio l’avvolgesse.

      Più tardi, a notte fonda, si era svegliata di soprassalto. Sul collo, le era venuta la pelle d’oca e l’aria crepitava di energia spirituale. Sapeva che poteva esserci una sola spiegazione.

      Rin si sciolse delicatamente dall’abbraccio di Hikaru e, dopo essersi infilata la vestaglia da notte, uscì in giardino. La strega se ne stava in piedi sotto l’acero. Le foglie erano quasi tutte cadute e solo un gruppetto sparuto restava aggrappato ostinatamente ai rami.

      «Ti sei data da fare, vedo,» commentò la strega.

      Rin si allacciò un braccio sul ventre e con l’altra mano fece un gesto vago, come a incalzarla a dire ciò per cui era venuta. Uccidimi o liberami, è questa attesa la cosa peggiore. Il non sapere mi sta facendo impazzire.

      «Le cose stanno procedendo bene, ma a quanto pare i Fujikawa hanno mantenuto l’alleanza nonostante la notizia della morte del nobile Kaedemori.» La sua bocca si contorse in un sorriso torvo. Godeva delle sfortune dei Kaedemori. Ed è tutta colpa mia. Lei mi ha portata in questo posto per creare difficoltà nella famiglia e risvegliarne i vecchi pregiudizi.

      Avanzò di un passo verso la strega. Ne ho abbastanza di vederti gongolare, vecchiaccia, che cosa vuoi da me?

      Quella si voltò per affrontare Rin. Indossava di nuovo l’abito da sacerdotessa, pur se Rin era certa che non lo fosse per davvero. «Sono venuta a dirti che il tempo stringe, ti restano soltanto pochi giorni. E quindi sono qui per darti istruzioni.»

      Rin trattenne il fiato. Aveva visto la luna cambiare e sapeva che il suo momento stava arrivando, ma non sopportava di tradire Hikaru, non dopo tutto quello che aveva passato. Sinora era stato comodo accantonare il pensiero, ma la strega aveva ragione, il tempo stava finendo. Come posso spezzare l’incantesimo e risparmiare i suoi sentimenti?

      «Devi uccidere la nobile Fujikawa. Arriverà tra due giorni. Una volta che lei sarà morta, l’incantesimo verrà rotto.»

      Rin strinse le mani a pugno. E se non lo facessi diventerei una volpe, è così? Con la coda dell’occhio si guardò attorno per cercare qualcosa da lanciare alla vecchia strega. Non riusciva a capire le motivazioni che la spingevano, ma era stanca di essere usata come una pedina nel suo gioco. Ed era stanca anche di temere per la propria vita. Mai si era sentita tanto vulnerabile da Kitsune. Non riusciva a immaginare come gli esseri umani potessero vivere le loro vite sentendosi tanto deboli.

      «Non approvi il mio piano?» la schernì la strega.

      Chi sarebbe contento di spezzare una vita, pazza?

      La strega scoppiò a ridere avvicinandosi a Rin, mentre quella restava paralizzata sul posto. Ogni centimetro del suo corpo era in allerta, pronto a qualche punizione da parte della strega. Un fuoco ardente che le bruciasse la pelle o un incantesimo che la trasformasse in un insetto da schiacciare sotto i piedi. Ma invece la strega cercò di camminare oltre di lei avvicinandosi alla camera dove Hikaru, ignaro, dormiva beatamente. Rin le sbarrò la strada.

      Quella sarebbe stata l’unica cosa che le avrebbe negato. Hikaru è innocente.

      La strega sorrise rivelando gengive ingrigite. «Se non ucciderai la nobile Fujikawa, allora dovrai uccidere lui, il nuovo daimyō.»

      Rin strinse i denti per trattenere una maledizione che comunque non le sarebbe potuta uscire di bocca neanche se avesse voluto.

      Strinse così forte le mani che la pelle sulle nocche rischiò di spaccarsi. Se avesse avuto una coda, in quel momento l’avrebbe ondeggiata avanti e indietro.

      La strega le diede qualche pacca sulla testa. «Fa’ la brava ragazza. Ora torna dal tuo Signore, goditelo fin che puoi.»  Le mise un pugnale in mano. Il metallo era caldo al tatto; l’elsa era semplice e fatta di bianco osso.

      Quando Rin sollevò lo sguardo dalla lama, la strega era scomparsa. L’aveva lasciata sola, in piedi, sotto la luna calante.

      Tirò indietro la testa e guardò le stelle. La mano che reggeva il pugnale le cadde floscia lungo il fianco. Le stelle non avevano risposte.

      Prima che potesse voltarsi verso Hikaru, sentì un uggiolio basso. Quando si voltò, Shin, sotto forma di lupo, era accucciato al fondo della scala. Rin sospirò e si sedette sull’ultimo gradino, appoggiando il pugnale accanto a sé. Accarezzò il capo di Shin e desiderò per la centesima volta di poterlo mandare via. Mi posso solo rallegrare che lui e la strega non si siano incrociati. Stavolta.

      Shin si strofinò contro la sua mano, poi tirò indietro le labbra in un ringhio e mutò nella sua forma umana. Le apparve davanti con le braccia incrociate sul petto.

      «Puzzi di umano!»

      Distolse lo sguardo da lui con un’inclinazione altezzosa della testa. Certo che puzzo di umano, sono umana in questo momento.

      Lui l’afferrò per le spalle costringendola a guardarlo. «Hai portato quell’umano nel tuo letto?» Il suo tono era sprezzante, accusatorio e intrecciato anche a qualcos’altro.

      Non riuscì a sostenere i suoi occhi e li abbassò invece sul pugnale. Prima d’ora non aveva mai portato un umano nel proprio letto. Poteva comprendere lo shock di Shin. Ma non si sarebbe mai aspettata quella condanna, non da parte sua. Sapeva di molte Kitsune che avevano avuto degli amanti umani. In effetti, era una pratica comune tra gli Yokai. Semplicemente lei non ne aveva mai avuto desiderio. Afferrò il pugnale e fece ruotare l’elsa sul palmo, per evitare di guardare Shin negli occhi.

      Fu lui a scuoterla, e questo la distolse dai suoi pensieri. Con lei Shin si era sempre comportato in modo gentile.

      Si liberò dalla sua presa. Che ti succede? Da quando ti interessi di chi condivide il mio letto? So che tu stesso hai sedotto ben più di qualche ragazza.

      «A cosa pensi?»

      Lo additò con un gesto secco, per poi indicare se stessa e sollevare le mani. Sono solo affari miei.

      Lui si passò una mano tra i capelli. «Lo so che mi sono portato a letto la mia buona parte di umane. Ma era diverso. Quelle donne sapevano che era solo per divertimento. Nessuna di loro si aspettava di più. Quell’umano, ho visto gli sguardi che ti lancia. È innamorato di te.»

      Il suo stomaco fece una capriola alle parole di Shin. Aveva cercato di convincersi che si trattava di un’infatuazione passeggera, ma ogni giorno che trascorreva, Hikaru si ritagliava un posto nel suo cuore. Aveva iniziato a mettere radici e non c’era modo di rimuoverle, a quanto pareva. Ma non poteva spiegarlo a Shin. Penso di amarlo.

      Gli puntò contro un dito e poi si strinse la gola con entrambe le mani. Non posso parlare.

      Come posso spiegarlo in modo che tu capisca?

      «Ti capisco abbastanza bene,» sbuffò Shin.

      Lei gli diede una pacca sulla spalla. Mi comprendi meglio di molti altri, ma non penso che capiresti questo. Non hai mai preso sul serio una donna. Mai.

      Lui fece scivolare via la spalla da sotto la sua mano.

      «Quando potrai parlare di nuovo… quando tutto questo sarà finito, credo che ci siano cose di cui dobbiamo discutere.» Le voltò la schiena.

      In circostanze normali avrebbe lasciato perdere, ma qualcosa nel suo tono la stupì. Era da un po’ che Shin si comportava in modo strano. Fin da quando Rin aveva intrattenuto quel breve incontro con il Drago. Corrugò la fronte mentre cercava di incrociare il suo sguardo. Inclinò la testa rivolgendoglisi e lui la evitò fissando il terreno. Un muscolo della sua mandibola pulsò, come se stesse mordendo le parole per evitare di farle uscire. Shin non si era mai trattenuto dal dirle qualcosa prima d’allora. L’unica ragione per cui potrebbe frenarsi è voler evitare di ferire i miei sentimenti. C’erano stati troppi segreti ultimamente. Gli posò una mano sulle braccia incrociate davanti al petto. Stavolta lui non si mosse, ma Rin percepì che i muscoli gli si tiravano sotto la pelle. Era teso come la corda di un arco.

      Dimmi cosa c’è che non va.

      «Non te lo dirò finché non mi darai una vera risposta,» disse lui, che sembrò leggerle nel pensiero.

      Rin decise di lasciar perdere, non era il caso di litigare.

      «Ho sentito cosa ha detto la strega. Dovresti occupartene mentre dorme, sarebbe più facile per te. Basta premere la mano contro la gola e tirare. Sarà finita in un attimo.»

      Lei lo guardò con gli occhi sgranati. Non può dire sul serio. Scosse la testa. La sola idea del sangue di Hikaru che le scorreva sulle mani le faceva torcere lo stomaco. Mi sto domandando se sarei in grado di uccidere uno sconosciuto. Queste maledette emozioni umane stanno iniziando a offuscarmi la mente. Prima non avrei esitato neanche un istante.

      Shin le afferrò il mento e la costrinse a guardarlo. «Non ti permetterò di sacrificarti per lui. Uccidi quella Fujikawa, o uccidi lui, a me non importa. Solo, fallo.»

      Rin spalancò gli occhi. Quando sei cambiato? Non sei mai stato così freddo prima.

      Restarono a fissarsi, l’un l’altro, in silenziosa contemplazione.

      «Dovrei portarti dal Drago. Non importa quello che vuoi tu. Dovrei trascinarti fuori di qui anche se scalci e urli.»

      Lei incrociò le braccia sul petto. Non ti ho chiesto di farti coinvolgere.

      «Non mi guardare in quel modo. Lo devi capire che la tua testardaggine potrebbe essere la tua fine.»

      Lei strinse gli occhi e lo fissò torva, desiderando che il solo potere del suo sguardo potesse porre fine a quella discussione.

      «So cos’è successo. Tutto il palazzo del Drago lo sa. A chi vuoi che importi se ti ha messa da parte? Ha lasciato centinaia di altre.»

      Roteò gli occhi. Pensi davvero che mi importi di essere stata lasciata, mi credi così sciocca. Questo riguarda il mio onore. Una notte di debolezza e poi sono diventata soltanto un’altra conquista. Ho perso quel poco rispetto che avevo di me stessa. Ho perso il suo rispetto. Devo mettermi alla prova, ma se tornassi indietro ora, così, la mia reputazione non verrebbe mai riparata.

      «Ripensandoci, al diavolo il tuo orgoglio. Adesso ce ne andiamo.» L’afferrò per un polso e la tirò giù dai gradini. Lei gli resisté, anche se era come cercare di smuovere un masso con un filo. Nella lotta, perse lo stiletto, che cadde sui gradini producendo un rumore metallico.

      «Non essere stupida, Rin, vieni con me.»

      Non sapeva cos’altro fare. Se se ne fossero andati non sarebbe stata soltanto lei a pagarne il prezzo, perché la strega se la sarebbe presa anche con Shin. Caricò il braccio all’indietro e lo colpì con uno schiaffo in piena faccia. Lui sussultò e le lasciò andare la mano, premendosi le dita sulla guancia.

      «Mi hai dato uno schiaffo…»

      Lei fece per scusarsi; non aveva intenzione di fargli del male. Ma Shin fece un passo indietro.

      La fissò per un lungo momento e qualcosa tra loro cambiò.

      Alla fine fu Shin a parlare e la sua voce uscì bassa e grave. «Benissimo, sei pazza. Ti lascio alla tua scelta e spero sarai felice. Ma io non me ne starò qui a guardarti mentre getti via la tua vita.»

      Si tramutò in un lupo ancora prima che Rin potesse cercare di toccarlo. La guardò con gli occhi dorati e poi balzò fuori dal giardino, lasciandosela alle spalle. Stavolta è davvero arrabbiato. Non l’ho mai visto comportarsi così.

      Quel pensiero si posò pesante come una pietra nel suo petto. Shin, il suo amico, la persona che l’aveva sostenuta e amata indipendentemente dai suoi difetti, le aveva voltato le spalle.
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      Il corteo attraversò i cancelli a passo d’uomo. La colonna, guidata da guerrieri, recava stendardi che raffiguravano lo stemma del clan, un campo azzurro diviso in due parti da un fiume. I soldati, in armatura abbinata, con identiche maschere blu scuro sormontate da corna a spirale, sfilavano ai fianchi del corteo. Le loro bocche erano linee sottili come il tratto di un pennello sulla pergamena fresca. Accanto ai guerrieri c’erano alcuni nobili a cavallo e al centro del corteo due uomini nerboruti trainavano un carro. La metà superiore dei corpi dei tiratori, disegnata di muscoli, non sembrava fare sforzi. Fissavano innanzi a loro, mentre il corteo procedeva lentamente nelle cerchie più interne del palazzo.

      Hikaru li osservava da almeno mezzora guardandoli attraversare, cerchia dopo cerchia, prima di raggiungere l’anello più interno del palazzo e l’abitazione dove risiedeva la famiglia del capo clan. Combatté la propria istintiva agitazione: quella che stava arrivando era sua moglie, dopotutto.

      Non dovrei esserne contento? Era così infelice la maggior parte dei mariti quando la moglie entrava a far parte del loro clan? In effetti tra loro non avevano pronunciato che poche parole al banchetto di nozze. E la prima notte era stata un obbligo consumato al buio. E se fosse incinta? Quel pensiero fu accompagnato dal senso di colpa. Aveva passato tutte le notti dalla morte di suo padre con Rin.

      Dopo quella che gli sembrò un’eternità, il corteo si fermò. I guerrieri e i nobiluomini che fiancheggiavano l’abitacolo si aprirono a ventaglio, i passi cadenzati che colpivano la pietra del cortile. I tiratori furono gli unici a rimanere, e spinsero il mezzo in avanti. Le ruote scricchiolarono e le campanelle appese ai quattro angoli tintinnarono.

      Il carro era costruito con semplicità, travi in legno dorato davanti e dietro, completato da due tende cremisi che lo chiudevano. Era stato fermato in modo che si trovasse di fronte a Hikaru e i suoi fratelli, che lo affiancavano. 

      Una mano invisibile tirò indietro le tende intese a proteggere le signore affinché non venissero viste dai loro inferiori. Ma quando la cortina si aprì lentamente, sembrò avere inizio un altro capitolo di quella rappresentazione teatrale. Una volta aperte, le tende rivelarono cinque donne sedute all’interno. Le quattro di fronte avevano lunghi capelli d’ebano e indossavano kimoni dai colori accesi. Un servo con un predellino corse in avanti e lo piazzò loro di fronte. Le ancelle della signora scesero per prime, coprendosi i visi con i ventagli e tenendo gli occhi abbassati.

      Poi fu il turno di sua moglie. Indossava un kimono con molti strati e colori, ed era sorprendente che riuscisse anche solo a stare in piedi sotto il peso di tutta quella stoffa, figurarsi camminare. Il suo volto era dipinto di bianco e i suoi capelli neri le ricadevano come un sipario scuro lungo la schiena.

      Scoccò uno sguardo a Hikaru da dietro il ventaglio. I loro occhi si incontrarono, ma non vi fu alcuna connessione. Avrebbe potuto benissimo fissare un muro. La sua espressione, almeno da quello che Hikaru riusciva a vedere, era piatta e totalmente priva di vivacità.

      È come temevo, è noiosa e rigida. Una parte di lui aveva sperato che avrebbe sentito una scintilla. Avrebbe reso più semplice mettere Rin da parte. Si tormentava riguardo alla possibilità di mandarla via. Sapeva che avrebbe dovuto, suo zio lo spronava a farlo, ma non ci riusciva. L’amava e non voleva separarsi da lei, nonostante fosse una Kitsune.

      Fece un passo avanti, le braccia spalancate in un gesto di accoglienza. «Nobile Fujikawa, benvenuta nella nostra casa…» tentennò alla ricerca di altre parole. Qualcuno nella folla tossicchiò e si schiarì la gola. «Sono felice che mi abbiate raggiunto qui.»

      Suo padre avrebbe preparato un discorso migliore, ma visto che Hikaru aveva appena assunto la sua posizione, pensò che avrebbe potuto essere perdonato. La sua proclamazione venne seguita dal fermento della folla. I servitori erano rimasti inginocchiati a terra da quando il corteo era arrivato e Hikaru immaginò che si sentissero ancora più a disagio di lui. Perlomeno lui si poteva permettere il lusso di stare in piedi.

      La Signora annuì da dietro il ventaglio e, con una voce morbida ma diretta, disse: «È un piacere unirmi al tuo clan, mio nobile marito.»

      Qualunque altro uomo sarebbe felice di sposare una donna così bella e gentile, senza parlare delle sue ricchezze… Ma non riusciva a fare a meno di pensare a Rin. Era con gli altri, in mezzo alla folla, accanto ai fratelli più giovani di Hikaru e gli altri nobili del clan. L’aveva intravista non appena era giunto per attendere l’arrivo di sua moglie. I suoi occhi erano sempre attirati da lei, ovunque si trovasse.

      Quando tutte le formalità furono espletate, Hikaru accompagnò la moglie nelle sue stanze. Camminarono fianco a fianco senza dirsi una parola, seguiti dalle dame di lei, silenziose come fantasmi.

      Ma poi Hikaru sentì il bisogno di scambiare qualche chiacchiera.

      «Spero che il tuo viaggio sia stato piacevole,» disse.

      «Lo è stato.» Non c’era nient’altro da dire. Le fece un inchino quando la lasciò nella sua stanza e andò a cercare Rin.

      Hotaru aveva organizzato un banchetto per celebrare l’arrivo della moglie di suo fratello. E ora che i servitori erano stati congedati, si stavano preparando alla festa e a una nuova parte del cerimoniale.

      Mentre si aggirava tra la folla, Hikaru vide Rin ferma al centro. Fissava la carrozza con espressione distante. Non le aveva mentito riguardo al fatto di essere sposato, non avrebbe potuto fare molto per nasconderglielo. Ma sebbene la verità fosse risaputa, Hikaru non aveva pronunciato una parola a riguardo.

      Era sposato e sua moglie era lì. Ci si aspettava che trascorresse del tempo con lei e che mettesse al mondo un erede. Nonostante il buon senso gli dicesse di agire diversamente, si immerse nella folla per raggiungerla. C’era una parte egoista in lui che voleva concedersi quei momenti finché poteva.

      Lei non lo vide e si incamminò per il lungo corridoio, seguendo il flusso dei domestici che tornavano alle loro attività quotidiane. Nonostante la calca dei corpi, era facile distinguerla.  I servitori e anche gli stessi nobili mantenevano una certa distanza da lei. Ma ora era diverso da prima, adesso chinavano la testa con reverenza al suo passaggio.

      Nonostante avesse ordinato loro di tacere, le voci sulla vera natura di Rin erano girate per il palazzo diffondendosi come un incendio. Ora, invece di temerla, i servi la veneravano come una Kami discesa tra loro. Quando Rin camminava in mezzo alla gente era come il vento che soffiava tra gli alberi e la folla le si apriva dinanzi.

      Ma stavolta, quando l’ebbe attraversata, quell’apertura si richiuse e Hikaru la perse di vista. I corpi colmarono la distanza tra loro e lei scivolò via da lui e forse dall’ultima possibilità che avevano di trascorrere un momento insieme, da soli. Gridò il suo nome. Molte teste si voltarono nella sua direzione, ma non gli importava. Nel sentirsi chiamare, lei si girò, un sopracciglio sollevato con fare interrogativo. Poi gli fece un cenno con il capo, sfidandolo a seguirla.

      Hikaru si affrettò a raggiungerla e quando lo fece sentì il desiderio di abbracciarla, di baciarla e di ricordare a se stesso com’era l’amore. Non una transazione commerciale. Stare con lei, ecco come dovrebbe essere. «Avrei dovuto avvertirti, i miei doveri mi terranno piuttosto occupato ora che mia moglie è qui. Dovrò lasciarti sola più spesso di quanto desideri…» Si interruppe non sapendo cos’altro dire. La gente scorreva intorno a loro, osservandoli con curiosità. Cancellò tutti gli altri dalla mente, concentrandosi soltanto su Rin. «Volevo solo dire…» Che se le circostanze fossero state diverse ti avrei resa mia moglie. Che ti trovo bellissima, incantevole. Ma non osava dire nessuna di quelle cose. Invece disse: «Se vuoi, sono certo di poter organizzare alcune distrazioni per te, solo finché non sceglierai di andartene. Non sei prigioniera qui. Puoi andare quando vuoi.» La sola idea gli pesava nello stomaco come una pietra rovente. Non voleva pensare al momento in cui non avrebbe più potuto godere della sua vista, anche solo lontano. O di poterle strappare un fugace abbraccio carico di passione in una stanza vuota.

      Rin si accigliò prima di fargli un sorriso forzato. Hikaru annuì e si allontanò. Sentì il fruscio dei suoi fianchi, sapeva che era un movimento inteso per attirarlo. Si guardò alle spalle. C’erano faccende che doveva sbrigare, la nobile Fujikawa aveva portato con sé degli uomini che dovevano essere intrattenuti, ma Rin era una dipendenza a cui non poteva rinunciare.

      Lei lo guardò da sopra la spalla, rivolgendogli un sorriso debole, poi gli fece l’occhiolino, prima di sparire dietro un angolo. Hikaru sapeva che sarebbe dovuto tornare nella sua stanza a cambiarsi per il banchetto, ma non poteva resistere al suo richiamo. Le andò dietro. La folla si era dispersa e le sale erano di nuovo in prevalenza vuote. Ritrovò Rin in giardino. Era seduta su una panchina sotto un acero. Gli sorrise quando la raggiunse, e si spostò una ciocca di capelli sfuggita all’acconciatura dietro all’orecchio. Lui se ne stette lì un momento, dissetandosi della sua immagine. Voglio ricordarmi di questo istante, un giorno lei se ne andrà e tutto quello che mi rimarrà saranno solo i ricordi.

      Le si sedette accanto e mise un po’ di distanza tra loro. Se la famiglia di sua moglie lo avesse visto insieme a Rin, allora ne sarebbe nato uno scandalo. Smaniava di poter tendere una mano e accarezzare quella di lei, di far scorrere le dita in mezzo ai suoi capelli, ma sapeva che anche il minimo sfioramento avrebbe portato a qualcos’altro.

      Una domestica comparve all’imbocco del giardino, si trattava di una giovane donna che si gettò uno sguardo intorno prima di avvicinarsi. Nella mano teneva una ciotolina che porse a Rin, la quale l’accettò con un sorriso.

      «Chiedo la tua benedizione, Kami-sama,» disse la giovane serva.

      Rin posò una mano sulla testa della ragazza. La giovane ebbe un tremito e le ciglia le si inumidirono di lacrime. Fece poi un passo indietro e corse via.

      Hikaru rise. «Una volta ti temevano, ora ti venerano. Che cosa ti ha dato?»

      Rin sorrise e gli mostrò la ciotola piena di tofu fritto. Il suo piatto preferito, Hikaru lo sapeva. Rise quando lei ne prese un pezzetto tra le dita e se lo mise in bocca.

      Fece per prenderne anche lui, ma prima che ci riuscisse, lei gli colpì la mano scacciandolo. Lui rise sollevandole entrambe in segno di resa. «È tutto tuo, allora.»

      Rin finì la sua offerta e posò da un lato la ciotola. Si appoggiò allo schienale della panchina, esponendo il collo ai raggi del sole, facendo dondolare i piedi avanti e indietro.

      Vorrei che potesse essere sempre così. Hikaru si tolse un filo dalla manica. E perché non può essere? Non appena l’ebbe formulato, il pensiero non poté più essere scacciato. Disse ciò che pensava prima di perdere il coraggio. «È stato mio padre a scegliere per me la mia sposa, e anche se sono sicuro che sarà una brava moglie non posso fare a meno di chiedermi: non sarebbe meglio vivere la vita che sceglierei per me stesso? Che tipo di uomo sarei se la mia vita non fosse dettata dalle regole della nostra società? Chi avrei scelto se la decisione fosse dipesa da me?» Mai prima di allora aveva espresso ad alta voce quei pensieri, ma sapeva di poter parlare liberamente con Rin.

      Lei lo fissava del tutto immobile, le labbra leggermente schiuse che apparivano morbide e invitanti. Hikaru le sfiorò una guancia con il dorso della mano, la pelle era calda sotto il suo tocco.

      «Farei di te la mia consorte, la moglie del mio cuore.»

      Rin distolse gli occhi, guardando altrove. Era un comportamento così insolito per lei.

      «Ti ho offesa?» le domandò.

      Schiuse la bocca come per dire qualcosa, ma non ne uscì un solo suono. Prima che potesse indagare oltre, vennero raggiunti da un altro servitore. Hikaru si alzò e aumentò la distanza tra se stesso e Rin. La sua risposta avrebbe dovuto aspettare. A giudicare dall’espressione del domestico, li aveva visti e non approvava. C’era ancora qualcuno che non si fidava di Rin. Il servo strizzava le labbra come se avesse assaporato qualcosa di aspro.

      Rin restò seduta. Lui riusciva a sentire il suo sguardo puntato sulla nuca. Un formicolio gli diceva di voltarsi e baciarla, anche solo per far innervosire quel servo. Era lui il Signore lì.

      «Mio Signore.» Il domestico si schiarì la gola, squadrando Rin.

      «Sì?» ribatté secco Hikaru. Si sentiva come stringere da una corda.

      «Il nobile Hotaru vi chiede udienza.»

      «Molto bene, sarò lì tra un momento,» rispose in quello che sperava fosse un tono perentorio.

      «Ha detto che è urgente, mio Signore.» Il servitore deglutì un groppo alla gola; gli era difficile rivolgersi a Hikaru in quel modo. A palazzo erano circolate delle voci riguardo la sua nascita: lo chiamavano Hanyou. Mezzo Yokai. Nato dall’unione di un umano e una Yokai. Quel servo non sapeva più a cosa credere.

      Le cicatrici parallele sulla sommità del suo capo gli prudettero. Se l’essere un Hanyou l’avesse aiutato a guadagnarsi il rispetto della gente, allora forse era una buona cosa. Ma non è quello, questo servitore ha paura di noi.

      Hikaru si voltò verso Rin. «Mi dispiace, devo fare ciò che comandano i miei doveri. Tornerò più tardi per avere la mia risposta.» Si chinò e le premette un bacio sulla fronte.

      Seguì poi il servitore nella sala delle udienze, dove non trovò solo Hotaru ad aspettarlo ma anche suo zio. Hotaru era in piedi al lato opposto della stanza, sulla piattaforma che soltanto una settimana prima era stata la sede del trono di suo padre quando riceveva gli ospiti. Fissò Hikaru dall’alto in basso.

      «Eccoti, fratello,» gli disse.

      Hikaru scoccò un’occhiata al fratello minore e poi a suo zio. Cosa ci fanno insieme? Quest’ultimo non incrociò il suo sguardo.

      «Di cosa si tratta?» chiese.

      «Credo che tu sappia perché sono qui,» disse Hotaru mentre si sedeva nello stesso posto che era sempre stato di loro padre.

      «Non lo so. Illuminami.»

      «Sei un sovrano inadatto a governare. Un bastardo che ha trascurato i suoi doveri affidandoli a suo zio e a me per correre dietro alla sua Kitsune.»

      «Io sono l’erede.»

      «Ciò non significa nulla per me. Tu non sei umano.»

      «Hikaru, sii ragionevole,» intervenne suo zio, supplice, «alcuni sono fatti per governare e altri…»

      «Anche tu, zio? Credevo che fossi dalla mia parte.»

      Hotaru rise di lui; l’espressione sul suo volto gli ricordava quella di loro padre. «Lo vedi, neppure riesci ad avere il supporto della tua famiglia.»

      «So che hai desiderato questo fin dall’inizio. Da quanto tempo lo stai architettando?»

      Hotaru scosse la testa. «Non vorrei farlo, credimi. Preferirei che tu fossi capace di governare. Ma visto che non mi lasci altra scelta…» Fece un gesto con la mano.

      Hikaru si voltò e vide due uomini che gli chiudevano la strada. Tornò a guardare il fratello. «Non puoi farmi questo. Io sono l’Anziano.»

      «Ti correggo: tu eri l’Anziano.»
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      E quindi è questo, pensò Kazue mentre il suo sguardo scorreva sulle sue nuove stanze. Il clan dei Kaedemori non era così diverso da quello dei Fujikawa. La camera le ricordava persino quella della propria vecchia casa, con un paravento dipinto a motivi di bosco in un angolo, un futon celato da una tenda di giunco, un salottino appena oltre e un giardino privato tutto per sé. Con il viavai delle ancelle che aveva portato, avrebbe benissimo potuto essere scambiato per il palazzo di suo padre. Ma non era lo stesso. C’era qualcosa di diverso nell’aria. La pelle le pizzicava di energia oscura. Quel palazzo custodiva dei segreti, e anche quando avrebbe dovuto riposarsi, non ci riusciva. Si aggirava per la stanza, agitata, pensando a questo e a quello e spedendo le domestiche a fare inutili commissioni.

      Percepì qualcosa, come la scintilla di un fulmine. Si voltò ma non vide nulla che fosse fuori dall’ordinario. Le ancelle si affaccendavano per la stanza disfacendo in fretta le valigie per prepararsi ai festeggiamenti della sera. Mi sto immaginando le cose. Probabilmente sono solo nervosa all’idea di ricominciare la mia vita qui.

      Dopo un mese di separazione, si sarebbe riunita al marito. Si aspettava che condividessero il letto? Suo padre era rimasto deluso quando il giovane Signore se ne era andato poco dopo la prima notte di nozze, ed era stato ancora più adirato con Kazue per il fatto che non fosse incinta. Si appoggiò la mano sul ventre vuoto. Il loro bambino avrebbe governato sui clan riuniti dei Fujikawa e dei Kaedemori rendendoli insieme il più grande e potente clan dell’arcipelago dell’Akatsuki. Senza un erede maschio, suo padre dipendeva da Kazue per preservare la sua discendenza. Se solo avessi avuto più tempo per conoscerlo prima che scappasse via. Hikaru sembrava gentile, ma rivedendolo, Kazue non aveva provato attrazione, né amore per lui. Forse è un sentimento che può crescere.

      Più volte si era ripetuta quella bugia da quando il matrimonio era stato annunciato e aveva smesso di pensare al ritorno di Kaito.

      Kazue si avvicinò al paravento e fece scorrere le dita sulle colline che vi erano dipinte. Quando aveva saputo cos’era realmente Kaito, aveva capito anche che tra loro non sarebbe potuta durare a lungo. Provenivano da mondi diversi e lei aveva una responsabilità nei confronti del suo clan, quella di proteggere la sua famiglia. Eppure, nel suo cuore egoista, aveva sperato di poter tenere il Drago. Forse era stata una sciocca a pensare che l’avrebbe voluta come lei voleva lui. Gli aveva dato tutto, il suo cuore, la sua anima, la sua verginità. Il giorno in cui aveva sposato il nobile Kaedemori aveva pregato che Kaito arrivasse per portarla via, nel suo palazzo sotto il mare, ma era stato soltanto uno stupido sogno. Lui se ne era andato e non sarebbe tornato.

      «Mia Signora, il banchetto inizierà presto. È ora di cambiarsi.» Aoi la guardò con grandi occhi da cerbiatto. Come serva, era fedele ma un po’ ingenua. Ecco perché l’aveva portata: non voleva con sé una qualche ragazza intrigante che cercasse di manipolarla per guadagnarsi i favori di suo padre.

      «Dammi ancora qualche minuto.» Sorrise verso Aoi, sapendo che non avrebbe potuto rifiutarsi. «Il viaggio mi ha spossata. Perché tu e le ragazze non andate in giardino?»

      Aoi si inchinò. «Sì, mia Signora.»

      Uscirono tutte e, quando se ne furono andate, Kazue si avvicinò al baule e lo scoperchiò. Controllò in entrambe le direzioni prima di frugarvi dentro. Sepolto sotto strati di seta c’era il suo bene più prezioso. Tirò fuori il fagotto e srotolò il tessuto che lo custodiva. All’interno, uno specchio incastonato di perle rifletté la luce proveniente dal braciere. Era l’unico dono che il Drago le avesse mai fatto. L’ultimo legame che aveva con lui. Avrebbe voluto che fosse incantato, o che lo sguardo potesse rivelare il volto di Kaito; invece, nel riflesso non c’era altri che se stessa intenta a fissarsi.

      Sfiorò le perle con la punta del dito, le contò chiedendosi cosa stesse facendo lui adesso.

      Sospirò.

      Poi la sentì di nuovo, la scintilla. Passi leggeri che colpivano il tatami. Spinse lo specchiò sotto le pieghe del kimono e si voltò per guardare l’intruso da oltre la spalla.

      «Aoi, ti avevo detto di aspettare in giardino.» Sapeva che non si trattava di Aoi, ma teneva segreti i suoi poteri dall’infanzia e non osava mai rivelarli.

      Una vecchia entrò nel cerchio di luce prodotto dai bracieri. «Mia Signora, sono io.»

      Avrebbe potuto piangere per il sollievo. Se c’era qualcuno che avrebbe potuto spiegarle quell’aura minacciosa che percepiva, era la sacerdotessa. Non perse nemmeno tempo a domandarsi come avesse fatto a introdursi nel palazzo. Sembrava non conoscere i confini delle mura o della società; come la invidiava.

      «Maestra, sono così felice che tu sia qui.» Kazue balzò in piedi per salutarla.

      Abbracciò l’anziana come aggrappandosi all’unica cosa che le sembrava sua in quello strano posto.

      «Perché non mi hai detto che saresti venuta?»

      «Non sapevo con certezza che mi sarei recata in questa regione, bambina. Ma sono contenta di essere qui. È pericoloso qui attorno.»

      «Lo percepisco anch’io. Di cosa pensi si tratti?»

      «Non lo so per certo, ma sono venuta per avvertirti, stai attenta.»

      Fece un cenno di assenso con la testa. Si era preparata a quello; era pronta per affrontare qualunque mostro si nascondesse nella notte. «Lo farò, maestra.»

      «E c’è dell’altro, il Drago non si trova; nessuno sa dove sia. Se venisse per te, devi rifiutarlo. Mi hai capita?»

      Kazue indietreggiò e si premette la mano sul petto. Il Drago che veniva per lei? Sarebbe scoppiata a ridere. Non le importava nulla di lei. Tra loro non c’era stato altro che una breve relazione, un’avventura. Non provava amore per lei. Ma la domanda le sfuggì dalle labbra prima che potesse trattenerla.

      «Perché?»

      La sua maestra la prese per le spalle. Kazue osservò il suo viso rugoso, le linee che le incorniciavano la bocca dopo anni di risate, gli occhi ricolmi di antica saggezza. Aveva rischiato molto per insegnare a Kazue i suoi poteri spirituali. Non osava immaginare la reazione di suo padre se l’avesse scoperto.

      «Ho avuto una visione del futuro, e se dovessi andare con lui, significherebbe distruzione.»

      Distolse lo sguardo dalla sua mentore, timorosa che lei potesse leggere il desiderio nei suoi occhi. Nonostante l’avvertimento, desiderava ancora che lui venisse per portarla via. «Comunque non importa, non verrebbe mai qui. Sono sposata adesso.»

      «Questo al Drago non importa.»

      «Capisco, maestra.»

      La sacerdotessa premette un bacio sulla fronte di Kazue. «Riguardati, bambina. Tornerò presto.»

      La donna se ne andò misteriosa come era solita fare, in uno sbuffo di fumo, anche se il dubbio continuava ad albergare nel cuore di Kazue. Alla sua maestra non l’aveva detto, ma anche lei aveva avuto una visione, ed essa mostrava un bambino. E benché non fosse stata chiara, Kazue sapeva che il bambino apparteneva al Drago.
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      Vorrei che Shin fosse qui e gli potessi parlare. Rin si alzò. Aveva indugiato nel giardino pensando alla proposta di Hikaru. Non aveva riflettuto su un alcun tipo di futuro o anche solo su un potenziale futuro con Hikaru. Era un uomo sposato e un umano. Be’, per metà umano… Rin non era del tutto immune dai pettegolezzi. Non riusciva a immaginare perché non glielo avesse detto lui stesso. La faceva soffrire il fatto che anche ora stesse tenendo dei segreti con lei. Non che avesse importanza, anche con il sangue Kitsune nelle vene la sua vita era finita e il solo pensiero le faceva stringere il petto. Non posso pensare a un futuro finché non romperò l’incantesimo.

      S’incamminò senza darsi il tempo di cambiare idea. I piedi nudi che colpivano la passerella di legno. I domestici, nonostante fossero impegnati nei loro compiti, si fermavano per inchinarsi, o per cercare di metterle in mano offerte di fiori e cibo. Se li scrollò tutti di dosso e corse lungo il corridoio. Scattò attraverso il primo passaggio deserto che riuscì a trovare e si appoggiò a una parete. Quasi mi manca il loro odio. Si prese solo un momento per fare ordine nei suoi pensieri per poi proseguire, stavolta lungo corridoi deserti che la riportarono alla sua camera da letto. Gran parte dell’attività del palazzo si concentrava attorno alla sala principale, nell’edificio centrale dove si intratteneva la famiglia.

      Quando raggiunse la porta, controllò su entrambi i lati prima di farla scorrere. Andò dritta al suo futon, e inginocchiandosi, vi mise una mano sotto estraendone il pugnale.

      Lo strinse per un momento, saggiandone il peso sul palmo, rassegnandosi al suo compito. È lei o me. Deglutì il groppo che aveva in gola. Non ho scelta.

      Dopo aver sporto la testa per controllare che non ci fossero testimoni, si diresse fuori. Nascose il pugnale nella manica appena prima che una domestica apparisse all’estremità opposta della passerella. La giovane si inchinò così profondamente dinanzi a Rin che la sua testa quasi toccò terra. Rin sorrise e le sfilò accanto, il braccio bloccato dietro la schiena.

      Per evitare sospetti, andò nella direzione opposta a quella che aveva inteso inizialmente, poi fece dietrofront quando fu certa che la domestica se ne fosse andata. C’erano guardie a pattugliare la sezione trasversale che conduceva alla cerchia interna. Rin si imbatté nei guerrieri con la maschera blu, che la osservarono scivolare via senza alcuna espressione. Non erano guardie Kaedemori, ma della Signora Fujikawa. Dannazione, non sapranno che sono una Kitsune. Dubito che mi lasceranno passare.

      Nascosta nell’ombra, studiò le guardie e rivalutò i suoi piani. C’era un giardino lì accanto, con un traliccio su cui poteva arrampicarsi. Ricordò la sua ultima avventura sui tetti del palazzo. Posso farlo di nuovo, e stavolta non ci sarà nessuno a darmi la caccia. Tolse lo stiletto dalla manica e lo infilò nella fusciacca. Non poteva correre il rischio di farlo cadere. Aveva i palmi delle mani resi scivolosi dal sudore, quindi se li asciugò sulle cosce prima di fare un respiro profondo. Ma c’erano guardie rivolte verso il giardino e avrebbe dovuto distrarle per avvicinarsi. Mentre cercava l’ispirazione, un grido provenne da dietro i soldati. Gli uomini si voltarono all’unisono, estraendo le spade dai foderi. Rin ne approfittò per correre sul traliccio, ringraziando la buona sorte. Tuttavia, nel salire le tremavano le mani e le sembrò di metterci un’eternità.

      Si volteranno tra un attimo e per me sarà finita. In realtà fu questione di pochi istanti. Raggiunse il tetto, dove si lasciò cadere ingollando aria a fatica. Si voltò per controllare le guardie, ma erano scomparse. Non importa. Perlomeno non mi hanno vista.

      Iniziò a correre lungo i tetti, e ogni pochi metri sbirciava oltre il bordo, perlopiù per scoprire stanze vuote. Poi raggiunse un grande giardino spoglio. Tutte le piante erano morte e l’albero al centro non era composto da altro se non rami nudi. Lì c’erano quattro nobili signore che, sedute, erano intente a parlare a bassa voce.

      Erano le ancelle della nobile Fujikawa. Rin si chinò sul tetto. Avrebbe voluto togliersi le vesti, tutti quegli strati la facevano sudare. Si asciugò la fronte con il dorso della mano.

      «Signore, dove siete?» chiamò la nobile Fujikawa dall’interno della stanza.

      «Nel giardino,» rispose la donna al centro.

      La Signora scivolò fuori. I suoi lunghi capelli ebano le ricadevano sulle spalle come fiumi di seta. Indossava gli strati delle sue vesti con disinvoltura e Rin la osservò provando una lieve fitta di gelosia. Quella era la moglie di Hikaru. E lui l’amava? Non poteva fare a meno di chiederselo. Le relazioni tra gli umani la sconcertavano nonostante avesse trascorso tra loro quasi un mese. E questa è l’ultima notte. Alzò lo sguardo verso la luna, brillava sulla sua testa come a farsi gioco di lei. Era crudele uccidere un essere umano innocente. Sarebbe scoppiata a ridere per quanto stare tra gli umani l’aveva cambiata.

      La nobile Fujikawa si unì alle sue dame e si sedette sulla panchina. «Devo leggere per te, mia Signora?» chiese la dama alla sua destra.

      «No, grazie,» fu la risposta avvilita.

      «Qualcosa vi turba?» domandò la terza donna.

      Aspettano il loro turno per parlare? Rin aggiustò la posizione delle gambe, che iniziavano a dolerle per quanto le teneva piegate. Ma non poteva semplicemente lasciarsi cadere in mezzo al giardino e uccidere la nobildonna. Doveva coglierla di sorpresa, da sola. Ed era molto probabile che ci fossero delle guardie attorno. Non ho riflettuto molto bene su questa cosa. Estrasse lo stiletto dalla fusciacca e se lo passò tra le mani mentre cercava di mettere insieme un piano.

      «Non c’è nulla che non vada. Lasciatemi,» replicò secca la nobile Fujikawa.

      Le signore si alzarono all’unisono e si dispersero come foglie d’autunno. Lasciata sola si mise in piedi e si diresse al lato opposto del giardino, il capo chino, come immersa nei suoi pensieri. Quella era la sua occasione. Rin si preparò a saltare giù, ma prima che potesse farlo, sentì un’altra voce chiamare la nobile Fujikawa.

      «Mia Signora?»

      La donna girò su se stessa e corrugò la fronte verso una delle guardie con la maschera blu che le si avvicinava.

      «Ho chiesto di restare da sola,» disse lei serrando le labbra in una linea.

      «Perdona la mia intrusione, mia Signora, ma non ti riconosco più da quando abbiamo lasciato il palazzo.»

      «Non è un tuo problema.» Gli voltò di nuovo la schiena con l’intenzione di andarsene. Ora la nobile Fujikawa le dava le spalle mentre il guerriero era girato nella direzione di Rin; ed era così intento a fissare la sua Signora che non si accorse nemmeno di essere osservato dall’alto.

      «Mia Signora, ho giurato di dare la mia vita per te. La tua felicità è la mia più grande preoccupazione.»

      Lei rise e disse: «Che parole vuote. Cos’è la vera devozione? Direi che non è nient’altro che un concetto romantico.»

      Lui fece un sorrisetto. Un sorriso che a Rin sembrò famigliare. Non può essere.

      «Un uomo ti ha spezzato il cuore; te lo leggo in faccia.»

      La nobile Fujikawa fece per dargli uno schiaffo, ma lui le afferrò il polso prima che potesse colpirlo. Con la mano libera, si rimosse la maschera e la Signora sobbalzò, finendo per abbassare lentamente il braccio. Il Drago lasciò che la maschera cadesse a terra con un tonfo.

      «Kazue, pensavi davvero di poter scappare?»

      Rin non riusciva a vedere il viso della donna, ma dal modo in cui contraeva le mani in pugni, sapeva che il Drago aveva suscitato la sua ira. «Mi hai lasciata… senza una parola… senza neppure dirmi addio.»

      Lui rise. «Te l’avevo detto che ti avrei spezzato il cuore.»

      Lei sbuffò. «Sei un pessimo bugiardo.»

      Il Drago le si avvicinò e Rin si sporse un po’ di più. Era lì che era finito? Il mio signore? Sapeva che avrebbe dovuto provare qualcosa di più, una fitta, qualcosa che le indicasse che ciò che c’era stato tra loro era stato un sentimento vero, ma non sentì niente. Il Drago, il più grande sovrano dell’Akatsuki, era innamorato di un essere umano. Sebbene potesse vederlo con i suoi occhi, non riusciva a crederci. Rin lo osservò ipnotizzata, mentre lui allontanava la mano dalla bocca della nobile Fujikawa e la baciava.

      Rin indietreggiò per non osservare quel momento di intimità. Non poteva ucciderla, non con il Drago che la proteggeva. Ma, quando cercò di allontanarsi, il piede perse la presa e si trovò a scivolare dal tetto. Cercò di afferrarsi alle tegole e finì per staccarne qualcuna. Poi cadde oltre il bordo e atterrò su un cespuglio che frenò la sua corsa.

      Le faceva male tutto. Il suo corpo era un migliaio di piccoli dolori, e tutti sembravano urlare contro di lei. Si massaggiò le membra dolenti e alzò lo sguardo, solo per trovare il Drago, adirato, che la fissava. Aprì la bocca come per voler spiegare la situazione ma, ovviamente, non le uscì alcuna parola di bocca.

      «Che cosa ci fai qui?» la incalzò.

      Lei agitò le mani, mostrandole vuote. Poi da oltre la spalla vide la donna che sollevava il suo pugnale, caduto a terra insieme ad alcune tegole rotte.

      «Kaito, guarda questo.»

      Kaito? Rin non si era mai rivolta al Drago con nessun altro appellativo se non Drago. Gli umani gli avevano dato un nome? Si sarebbe presa a schiaffi: c’erano cose molto più importanti cui pensare che ai nomignoli da animali da compagnia. Come il suo sguardo glaciale: Rin sapeva che non prometteva nulla di buono.

      «Sei qui per uccidere Kazue?» Lui scosse Rin così forte che il cervello le rimbalzò nella scatola cranica.

      Sono io, non mi riconosci? Lo guardò negli occhi, sperando che la riconoscesse, ma l’incantesimo della strega lo aveva reso cieco. Avrebbe dovuto saperlo che la strega era subdola: la sua ultima speranza le era stata strappata via. Se neppure il suo padrone poteva salvarla, allora…

      «Parla, maledizione!» ringhiò lui. Le mani appoggiate sulle sue spalle erano come ghiaccio. Il gelo bruciava a tal punto da penetrarle nella carne, assiderandola dall’interno. Rin aprì la bocca per urlare, senza riuscire a emettere alcun suono.

      L’incantesimo della strega le aveva tolto persino la capacità di esprimere dolore.

      Kazue prese il Drago per una spalla. «Fermati, Kaito. Non voglio vedere altro sangue versato.»

      Lui serrò la mascella, un’abitudine che a Rin era fin troppo famigliare. Voleva ucciderla; l’avrebbe fatto se Kazue non l’avesse fermato. «Hai salva la vita, ma se ti vedo di nuovo sei morta.» Fece un passo indietro e prese Kazue per il braccio. Uscirono di fretta dal giardino, attraverso un passaggio adiacente, senza preoccuparsi di riattraversare la camera di lei.

      Rin si sedette in mezzo al cespuglio, senza sentire più niente. Il suo padrone, colui che aveva servito per secoli, non l’aveva riconosciuta e, per di più, non era riuscita a uccidere Kazuo. Il che significa che non posso spezzare l’incantesimo a meno che non uccida Hikaru.
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      La donna fissò Shin attraverso le lunghe ciglia che le incorniciavano i caldi occhi castani. Un sorriso malizioso le tirò l’angolo delle labbra rosso ciliegia. I capelli scuri le ricadevano in un groviglio, incorniciando il volto pallido. «È passato troppo tempo dalla tua ultima visita,» disse Aimi come facendo le fusa mentre gli tracciava languidamente i muscoli dei pettorali con la punta del dito.

      Shin incrociò le braccia dietro il collo, allungò le gambe sul futon e chiuse gli occhi. La tensione che aveva cercato di allentare c’era ancora, e per quanto cercasse di fingere non riusciva a scacciare quella sensazione che gli faceva ribollire le viscere. Non avrebbe mai dovuto lasciare Rin. Avrebbe dovuto trascinarla via, scalciante e urlante, e al diavolo la maledizione. E dov’è il Drago? Dovrebbe essere quel bastardo a sistemare questo casino.

      «Non mi puoi ignorare, Shin.» Aimi mise il broncio.

      «Posso fare come mi pare, donna,» ribatté lui, svogliato.

      Aimi lo conosceva abbastanza da non offendersi, non veramente. Ma le piaceva fingere di esserlo. Lo schernì: «Forse allora non dovrei dirti di Akio.»

      Lui si tirò un po’ su appoggiandosi sul gomito e la fissò con uno sguardo deciso. Aimi aveva i suoi modi di fare fuori e dentro la camera da letto. Era per quello che, in primo luogo, l’aveva cercata. Come spia era di prim’ordine. Akio non aveva mai sospettato che stesse passando a Shin, e per estensione al Drago, informazioni sui suoi movimenti e su ogni complotto. Ma stavolta era personale. Shin aveva sentito delle voci ed era certo che il Guardiano della foresta avesse qualcosa a che fare con la maledizione di Rin.

      «Non fare giochetti, Aimi. Sappiamo entrambi perché sono qui.»

      Lei sporse il labbro inferiore e incrociò le braccia sul petto. «Sei crudele, Shin.»

      Lui sospirò e lei gli mostrò un sorriso.

      «Ultimamente non sei divertente.» Aimi si gettò i capelli oltre la spalla prima di alzarsi e attraversare la stanza. Raggiunse, nuda, il paravento, dove la sua vestaglia era stata lanciata frettolosamente perché potesse guadagnare il prima possibile il futon. Si vestì con calma, lasciando il più possibile esposta la propria carne agli sguardi maliziosi e furtivi dell’uomo alle sue spalle. Sebbene Shin avesse visto ogni centimetro del suo corpo, l’avesse presa in più modi di quanti si potesse contare, non lo soddisfaceva mai. Aimi era bellissima, intelligente, pericolosa, ma non era mai abbastanza per lui perché non era Rin. Non era mai sazio, per quanto cercasse di affogare i suoi sentimenti nella debolezza della carne, nei combattimenti o nelle bevute; tutto lo lasciava smanioso e vuoto. Devo parlare a Rin di quello che provo prima di impazzire.

      Quando lei finì di vestirsi, gli si inginocchiò di fronte fissandosi i capelli in cima alla testa. Shin aspettò, perché sentiva che avrebbe dovuto passare almeno un po’ di tempo con lei. Non aveva mai voluto far sentire usata una donna. Non era colpa di Aimi se lui aveva troppa paura di dire a Rin quello che provava. Una parte di lui temeva la reazione di Rin e di perdere quello che avevano.

      Quando la ragazza ebbe finito, si posò le mani in grembo e disse: «Ho fatto delle domande, come mi hai chiesto. A quanto pare Akio sta cercando qualcuno.»

      «Si tratta di Rin?»

      Lei scosse la testa. «No, è arrabbiato con lei, ma non ha fatto grandi sforzi per catturarla. Quando è piombata qui, Akio era furente, ma non è così pazzo da iniziare una guerra con il Drago sulla base di niente. Tuttavia, se lei tornasse nella foresta…» Si strinse nelle spalle.

      Shin sospirò. «Che sia maledetta.» La natura impulsiva di Rin finiva per cacciarla sempre nei guai. Era uno dei tratti che amava e odiava di lei allo stesso tempo.

      «Ho sentito che si è davvero presa gioco di lui. Così, subito dopo, Akio ha mandato qualcuno dei suoi animali a darle la caccia. Ma è rinsavito quasi subito.»

      Sì. E lei è stata quasi uccisa da uno di quelli. Ma qualcosa ha ucciso prima lui, ed è questo che mi preoccupa. A palazzo si nasconde uno Yokai potente. Il problema è che sono riusciti a occultarlo e dunque non so di chi si tratti.

      «Hai scoperto chi sta cercando Akio?»

      «Dubiti delle mie capacità?» Lei inarcò un sopracciglio perfettamente disegnato.

      Shin si sforzò di sorridere. «Non ho mai dubitato di te, cucciolo mio.»

      Lei sorrise e sembrò soddisfatta. «Be’, sembra che Akio abbia scoperto un Kitsune-Hanyou. Se le voci sono vere, si tratta del figlio di qualche nobiluomo umano. Ha mandato Naoki a prenderlo.

      Ah. Adesso tutto ha un senso. Sapevo che c’era qualcosa di diverso nell’umano, anche se non avevo capito cosa. E Naoki è quello che si nasconde a palazzo. Naturalmente, chi altri sarebbe in grado di celarsi completamente?

      «Cosa vuole Akio da un Hanyou?» chiese.

      Lei scrollò le spalle. «Be’, si dice che i Kitsune-Hanyou abbiano poteri speciali, no? Ho un amico che giura che il fegato di un Kitsune-Hanyou sia in grado di spezzare qualsiasi incantesimo.

      Ed è per questo che Akio lo vuole. Devo portare Rin via da lì. Se Naoki la scoprisse, di certo la riporterebbe da Akio.

      Si alzò per andarsene, ma Aimi lo fermò. Non l’aveva mai fatto prima. Sapeva esattamente cosa c’era tra loro. Era una delle ragioni per cui Shin continuava a tornare: Aimi non si aspettava di più.

      «Sospetto che tornerai presto,» gli disse mentre lui si infilava i vestiti.

      «Io spero di no,» fu la replica che le diede di schiena. Non vide l’ombra del sorriso che Aimi aveva sulle labbra quando uscì senza voltarsi.
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      Hikaru percorse l’intera lunghezza della camera. Ogni tanto si avvicinava alla porta e vi martellava sopra con i pugni nella vana speranza che gli venisse aperto. Ma anche se così fosse stato, ad aspettarlo fuori c’erano guardie pronte a ucciderlo se avesse tentato di scappare. Si passò le mani tra i capelli, premendo le dita sulle cicatrici del cuoio cappelluto.

      Sono per metà Kitsune. Doveva ancora metabolizzare quella sua nuova realtà. Lasciò cadere le mani lungo i fianchi. Avrebbe dovuto immaginarlo che Hotaru avrebbe fatto la sua mossa. Era sempre stato invidioso della posizione che Hikaru aveva in famiglia, e Hikaru era stato troppo cieco per fermarlo. E questo è il problema. Sapevo che era ambizioso. Sapevo che non nutriva affetto per me e comunque non ho fatto nulla per fermarlo. Se fossi stato un capo migliore, sarei stato in grado di impedirlo. La colpa è solo mia. Si fermò. Riusciva a vedere le sagome delle guardie al di là della porta. Hikaru non aveva mai desiderato essere un capo; quella responsabilità gli era stata imposta. Forse è meglio che non diventi mai l’Anziano. Sempre che Hotaru mi lasci vivere, naturalmente.

      Le guardie parlottavano insieme a bassa voce, in un distante brusio che faceva da sfondo ai suoi pensieri tormentati. Poi udì una voce famigliare unirsi alle altre due.

      Incuriosito, si avvicinò per ascoltare meglio la conversazione.

      «Il nobile Hotaru ha richiesto di vedere il prigioniero,» disse il Capitano Sadao.

      «Non capisco per quale motivo. È destinato all’aldilà,» replicò una delle guardie.

      «Devi mostrare rispetto; quello è il fratello del nostro Signore.»

      Gli uomini si inchinarono; Hikaru ne vide le ombre attraverso la porta.

      Si spostarono di lato e lui si fece indietro, gettando uno sguardo nella stanza vuota alla ricerca di qualche arma. Non avrebbe ceduto senza lottare. Rin aveva bisogno di lui, doveva proteggerla. Se suo fratello gli si era ribellato, avrebbe potuto cercare di imprigionare chiunque gli fosse stato vicino.

      La porta venne aperta e Hikaru, senza difese, sistemò bene i piedi, pronto a correre verso l’uscita.

      Ma il Capitano Sadao entrò nella stanza e si richiuse la porta alle spalle. Tutti i muscoli di Hikaru si tesero.

      Cercando di mostrarsi autorevole, sollevò un sopracciglio, sperando di indurre il Capitano all’azione; ma quello non ne sembrò per nulla colpito e rimase composto.

      «Seguimi,» gli disse.

      Hikaru lo fissò per un momento cercando di decidere se potesse combatterlo e vincere. La risposta fu uno schiacciante no. Se il Capitano riusciva ad avere la meglio su suo fratello, allora avrebbe potuto schiacciare Hikaru come una mosca. Decise di cambiare tattica. «Che cosa vuole mio fratello da me? Ha già preso il controllo del clan. Si aspetta che accetti una morte onorevole per mia stessa mano?» esclamò curvando la bocca in un sorrisetto autoironico.

      Il Capitano non disse nulla. Aprì la porta e comandò alle guardie di lasciarli. Poi, con un gesto, gli indicò di uscire per primo. Hikaru lo fece, con una certa esitazione. Gettò un’occhiata lungo il corridoio, e iniziò a formulare un piano. Poteva non essere in grado di sconfiggere il Capitano con le armi, ma poteva cercare di batterlo in astuzia.

      S’incamminò verso le stanze dell’Anziano, ma subito Sadao gli puntò un dito contro la schiena. «Non da quella parte.»

      «Le stanze dell’Anziano sono di là.» Hikaru gli indicò la direzione opposta a quella in cui l’uomo lo stava obbligando. Cosa vuole da me?

      «È vero.»

      Hikaru percorse il corridoio con il cuore che gli martellava nel petto. I servitori che incrociavano non osavano sollevare la testa. Era come se stesse marciando incontro alla morte. Aspettò la sua occasione, finché finalmente non arrivò: una serva che portava un piatto con del cibo, e che proveniva dalla direzione opposta. Hikaru affrettò il passo prima che il Capitano potesse accorgersene, afferrò la domestica per la spalla, la fece voltare su se stessa e le prese il piatto. Poi lo gettò insieme a tutta la zuppa sul Capitano Sadao. Schizzi di brodo bollente gli arrivarono in faccia e Hikaru approfittò di quella momentanea distrazione per scappare via.

      Non poteva sperare di correre più velocemente del Capitano, perciò svoltò dietro un angolo per scomparire alla sua vista.

      I passi concitati risuonavano dietro di lui, e Hikaru aprì in fretta la porta più vicina e se la richiuse alle spalle. Dentro, un gruppo di signore stava chiacchierando. Sollevarono all’unisono occhi sgranati e curiosi su di lui. Hikaru corse in mezzo a loro, facendole sparpagliare come uno stormo di uccellini. Gridarono e gli imprecarono contro mentre si infilava nel giardino alle loro spalle. Il Capitano, con rapidità, fece irruzione dalla porta e le signore gli gridarono istruzioni, anche se, inconsapevolmente, gli fecero perdere tempo trattenendolo per spiegargli la loro indignazione.

      Il giardino era circondato da verande e altre stanze su ciascun lato. Hikaru svoltò bruscamente a destra ed entrò in una stanza vicina. Saltò sul futon vuoto e barcollò incespicando in una tenda di canne, che finì per rallentarlo.

      «Fermati, stupido!» gli gridò Sadao dal giardino.

      Hikaru fece cadere il paravento mentre lasciava la stanza creando un ostacolo per il Capitano. Non si fermò, continuò a correre e finì in un altro giardino. Maledisse l’amore dei suoi antenati verso le piante decorative. C’erano alcuni cespugli bassi e un laghetto sulla sua destra, un solo percorso che correva intorno e una sola via di fuga. Sul lato opposto del sentiero altre tre guardie marciavano nella sua direzione. Avevano sentito il baccano e ora stavano sollevando le spade verso di lui.

      Hikaru rallentò fino a fermarsi, ansimando e stringendosi il petto. Non era certo un atleta. I passi si fermarono alle sue spalle: il Capitano lo aveva raggiunto.

      «Hikaru, vieni da me. Posso aiutarti a scappare.»

      Hikaru guardò Sadao e poi gli uomini che gli si avvicinavano dal lato opposto. Probabilmente era una trappola. Qualunque parte avesse scelto avrebbe significato morte. Inspirò, poi si tuffò nello stagno, che scoprì non molto più profondo delle sue spalle. I soldati gridarono correndo intorno alla pozza d’acqua e alle piante che bloccavano loro l’accesso. Nuotò per la breve lunghezza del laghetto e poi si issò, gocciolante, sulla veranda del lato opposto. Corse attraverso un’altra stanza e irruppe in un’altra ancora, ma le vesti fradice lo appesantivano e rendevano la sua fuga più lenta di prima. Lo avrebbero preso di sicuro. Ma doveva salvare Rin. Nient’altro importava, a parte il fatto di saperla al sicuro.

      Quando una mano si abbatté pesante sulla sua spalla, cadde a terra. Si contorse, cercando con il braccio di colpire il Capitano. Gli colpì la mascella; gli sembrò di scontrarsi con la pietra. Il Capitano lo bloccò al suolo, la bocca tirata in una linea cupa. «Smettila di opporti, stupido. Sto cercando di salvarti la vita.»

      Hikaru annaspò senza fiato, fissandolo. «Sei un uomo di mio fratello, non mi hai mai portato rispetto. Perché dovrei crederti?»

      «Perché non appartengo a questa casata. Non sono neppure umano.»

      Il suo volto mutò e i suoi occhi diventarono di un viola brillante, come il crepuscolo, e c’era un segno sulla sua fronte, come un tatuaggio o un simbolo fatto di linee che vorticavano e di cui Hikaru ignorava il significato.

      «Che cosa sei?» gli mormorò. «Perché non ho potuto vederlo prima?»

      «Perché io sono più potente di te. Verrai senza opporre resistenza?»

      Annuì mentre digeriva con fatica quella mera spiegazione. Importava cosa pensasse?

      Per quanto potesse correre, non poteva scappare.

      Il Capitano non era umano e ormai non c’era motivo di dubitarlo. Hikaru non aveva scelta.

      Sadao lo lasciò andare. Prese la spada che era caduta a terra e la ripose nel fodero.

      «Attendi qui.» Scivolò via, lasciando Hikaru solo con la sua realtà in continuo mutamento.

      Quello sarebbe stato il momento di correre. Ma le sue gambe non volevano obbedirgli. Perciò aspettò il ritorno del Capitano, con le orecchie tese verso le altre guardie. Mi posso fidare di lui? Che piani ha in mente per me? Perché mi sta salvando?

      Quando il Capitano fece ritorno, gli indicò di seguirlo.

      «Perché mi stai salvando?» gli chiese.

      «Sto seguendo gli ordini.»

      «Di chi?»

      Non gli rispose.

      Piantò i piedi. «Non vengo da nessuna parte finché non mi dici chi ti ha dato l’ordine di salvarmi.»

      Il Capitano guardò oltre la sua spalla. Inizialmente Hikaru pensò che non gli avrebbe risposto, ma poi disse: «È stato il guardiano della foresta a ordinarmelo.»

      La bocca di Hikaru si aprì. Quello doveva essere uno scherzo. Eppure, fino a poco prima aveva pensato che anche i Kitsune fossero una fantasia. Non era poi così difficile credere che il Guardiano della foresta lo volesse. Ma perché? Tenne per sé la domanda mentre scivolavano lungo un corridoio, dove vide tre corpi a terra: erano i soldati che prima lo avevano inseguito. Distolse gli occhi. Non riusciva a convincersi che il Capitano li avesse uccisi per il suo bene.

      Dopo alcuni istanti, si voltò. «Devo trovare Rin.»

      «Non c’è tempo.»

      Scosse la testa, ma il Capitano gli diede la schiena. Svoltò un angolo e si diresse verso la camera di Rin. Sadao gli corse dietro e l’afferrò per il braccio.

      Hikaru si divincolò. «Non me ne vado senza di lei.»

      Incrociò lo sguardo con quello di Sadao. La sua espressione in un primo momento fu ferma, e sembrò inamovibile; poi, con un sospiro pesante, lo vide annuire. «Ma fai presto.»

      Hikaru corse avanti. Aprì di scatto la porta della camera di Rin ma la trovò vuota, il letto intatto. Che sia andata al banchetto? La paura gli strinse la gola. La devo trovare. Corse via.

      «Non è qui,» disse il Capitano, che alzò lo sguardo al cielo come se le stelle avessero la risposta.

      «Deve averla rapita mio fratello. Se è così, lo ucciderò.»

      «Se sa ciò che è, allora dovrebbe averla riportata al santuario.»

      Hikaru si avviò in quella direzione.

      I passi pesanti del Capitano lo seguirono. «Non puoi andare da quella parte. Gli uomini di tuo fratello saranno dappertutto.»

      «Hai mai amato qualcuno?»

      Il Capitano non gli rispose. Era una domanda ridicola, e inappropriata. Dopo alcuni istanti, gli disse: «Io amo qualcuno. La troverò io. Tu stai qui.» Lo spinse dentro una stanza vuota e saltò nel buio. Dalla porta, Hikaru lo vide correre lungo i tetti come un uccello che sta per spiccare il volo tra le nuvole.
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      Naoki corse sui tetti mentre, dal basso, gli uomini gridavano. Hotaru aveva fatto la sua mossa e ora il palazzo era nel caos. I guerrieri si affrettavano lungo i corridoi chiamandosi l’un l’altro, mentre i nobiluomini membri del clan urlavano e schiamazzavano. Sarebbero morti in molti, quella notte. Ma quello non era un problema di Naoki.

      Espanse i suoi sensi per cercare la Kitsune nel palazzo. Quando lo fece, incappò in qualcosa, qualcosa che lo sorprese. Il Drago, uno dei sovrani dell’Akatsuki, si trovava nel palazzo. Come avesse superato la sua rete restava un mistero. Si avvicinò sfiorando il suo potere e riuscì a captare quello che il drago stava percependo. Si ritrasse prima che questi potesse avvertire chiaramente la sua presenza. Era stato bravo a nascondere le sue intrusioni; a chiunque sarebbe sembrato uno Yokai minore. Mentre si ritirava, colse una scintilla della Kitsune; era insieme al Drago. Questo potrebbe essere un problema.

      Se fossero arrivati a uno scontro, non sarebbe stato in grado di batterlo. Sebbene fosse curioso di conoscerlo, era comunque legato ad Akio. Se il Drago avesse saputo ciò che il Guardiano aveva architettato, avrebbe potuto significare guerra tra gli Yokai. E lui doveva evitarlo a tutti i costi.

      Accanto all’energia del Drago c’era una forte presenza spirituale, sebbene fosse grezza come una pietra non tagliata. L’aveva percepita quando era arrivata; nella nobile Fujikawa c’era più di quanto non sembrasse.

      Poi sentì che si separavano dalla Kitsune, e il Drago e la nobile Fujikawa si dirigevano verso di lui correndo sui tetti. Naoki espanse la propria energia e si lasciò cadere nel cortile vuoto sottostante.

      Schiacciò la schiena al muro e aspettò che passassero al di sopra della sua testa. Quando furono vicini, sentì il cuore che gli palpitava nel petto. Il Drago era più forte di lui, era uno Yokai di prima generazione e, come tale, se si fosse fermato a controllare, avrebbe notato il vuoto creato dallo scudo di Naoki. Indugiò con la mano sull’elsa della spada. Il Drago si fermò sopra di lui; lo immaginò scrutare l’orizzonte, avvicinarsi al bordo del tetto e sbirciare giù. Percepì l’energia del Drago che esaminava il suo scudo premendo sopra di esso, mettendolo sotto sforzo finendo quasi per sopraffarlo.

      Naoki trattenne il respiro e concentrò tutte le sue forze sul mantenimento dello scudo.

      «Cosa succede, Kaito?» chiese la nobile Fujikawa.

      «C’è qualcuno qui.» I loro passi si fecero più vicini, e l’energia del Drago premette ancora più forte. Naoki iniziava a sentire le crepe nel suo scudo; se avesse spinto ancora un po’ si sarebbe rotto e l’avrebbe lasciato esposto.

      «Kaito, andiamo prima che le guardie ci vedano.»

      Il Drago si allontanò dal bordo del tetto e Naoki udì ancora la sua voce, ma più lontana. «Hai ragione, ti ho promesso di non spargere più sangue.»

      Ascoltò i loro passi allontanarsi, e non volle rischiare espandendo la sua energia per seguirli. Una volta certo che non fossero più nei paraggi, riprese la sua ricerca, usando i corridoi e tagliando tra le stanze. Con il suo potere di occultamento, evitò le guardie e si aggrappò alle ombre. Uomini che indossavano armature blu sembravano muoversi come branchi di animali, scambiandosi borbottii riguardanti Hikaru.

      Lo stavano cercando. Naoki avrebbe dovuto lasciar perdere quella missione e portarlo via dal palazzo. Ma poi sentì gli uomini gridare.

      «Abbiamo trovato la Kitsune!» urlò Rokuro.

      Il tenente non aveva mai nutrito una grande passione per Hikaru, o per Rin. Se l’avesse abbandonata adesso, la sua morte gli sarebbe però pesata sulla coscienza.

      Maledicendosi per il suo dannatissimo onore, Naoki scivolò dietro gli uomini, mentre questi chiudevano il cerchio intorno a Rin. Era in trappola in un giardino, con i guerrieri che la circondavano, le spade sguainate. Gli occhi della Kitsune andavano dall’uno all’altro mentre indietreggiava con lentezza.

      Naoki estrasse la spada. Avrebbe evitato di versare sangue umano se avesse potuto, ma c’erano degli ordini da rispettare.

      Silenziosamente e senza essere visto, si avvicinò alle spalle del primo guerriero. La sua lama gli penetrò nella schiena prima ancora che avesse il tempo di gridare, e il sangue gli sgorgò dalle labbra. «Mi dispiace…» disse mentre l’uomo cadeva al suolo.

      Una seconda guardia vide la prima crollare morta a terra; per quello che vedeva, l’uomo era stato ucciso da una mano invisibile. Il secondo gridò, indicando il suo compagno d’armi. Mentre abbassava la sua arma e lo fissava a bocca aperta, Naoki gli infilò la spada nelle viscere. L’uomo si portò le mani alla ferita; un terzo e un quarto si voltarono, alla ricerca del loro aggressore invisibile.

      «Questo è il potere della Kitsune. Uccidiamola prima che ci uccida lei!» gridò Rokuro.

      Rin lo guardò. Solo lei lo poteva vedere mentre scagliava colpi, infilzava e uccideva con facilità. Per tutti gli uomini che lasciava cadere, Naoki sussurrava i loro nomi. Li conosceva a uno a uno, aveva bevuto con loro. I ricordi di Sadao lo investivano come un’onda, appesantendolo. Pur se la carne che lo rivestiva era falsa, per un certo periodo aveva condiviso con essa la sua vita, aveva condiviso la sua vita con quegli uomini; non lo avrebbe mai dimenticato. L’ultimo fu Rokuro stesso, che gli dava la schiena.

      «Hai ammazzato i miei fratelli! Proprio come hai ucciso Jun nella foresta. Te la farò pagare!» Rokuro sollevò la spada e corse verso Rin.

      Lei distolse lo sguardo mentre Naoki brandiva la sua arma un’ultima volta e separava di netto la testa dell’uomo dal suo corpo. Non era giusto che dovessero morire, ma gli umani non potevano competere contro la sua abilità con la lama. Poi si voltò verso la Kitsune. Lei lo affrontò con compostezza, ma vide che le tremavano le mani. Naoki rinfoderò la sua spada e fece un passo per raggiungerla.

      Ma, all’improvviso, gli occhi della Kitsune si chiusero e la vide cadere in avanti, svenendogli tra le braccia. «Cosa vuoi che ne faccia di lei?» domandò Naoki alla strega che silenziosamente lo aveva raggiunto alle spalle. Era stato il suo incantesimo a far addormentare la Kitsune.

      «Portala al giovane signore,» disse lei.

      Non avrebbe voluto darle retta. Ma anche adesso, con il sangue di innocenti sulle mani, desiderava salvare la sua amata più di qualsiasi altra cosa. Ormai si era spinto così oltre, non poteva tirarsi indietro.

      «So che non la lascerai andare, perché non la prendi ora?» le chiese.

      La strega sorrise. «Perché deve ancora fare un lavoro per me. Deve uccidere Hikaru.»
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      Quando Shin arrivò a palazzo il caos dilagava ovunque. Gli umani urlavano l’uno all’altro; le voci si fondevano insieme in un chiacchiericcio agitato, che faceva da sottofondo alla sua ricerca di Rin. Il Drago era vicino, riusciva a percepire lui e un essere umano con un immenso potere spirituale. Il Drago avrebbe saputo cosa fare; insieme sarebbero riusciti a fermare Akio.

      Li trovò che correvano lungo i tetti, mano nella mano. Quando il Drago vide Shin, sollevò un braccio per fermare la donna. Lei lo guardò, incuriosita, ma senza paura. Era carina, per gli standard umani, ma Shin si chiese cosa ci facesse con il Drago. Una parte di lui aveva sperato che fosse venuto a palazzo per salvare Rin, ma forse era stato un azzardo.

      «Shin,» disse il Drago. C’era una minaccia nel suo tono e Shin fece un passo indietro.

      Gli fece un profondo inchino. «Maestro, ti stavamo cercando.»

      «E non mi avete trovato.»

      «Maestro?»

      «Devo darti delle spiegazioni? Non devi dire a nessuno che ci hai incontrati qui. Se i miei nemici scoprissero…» Il suo sguardo scivolò verso la donna e sulla mano che lei gli stringeva.

      La verità fu come un pugno nello stomaco per Shin. Aveva pensato che Rin e il Drago… Allora la vera causa della sua scomparsa era quella donna. Il Drago aveva un’amante umana, e molto di più: un’umana con poteri spirituali. Dunque, le voci erano vere. Shin non avrebbe mai pensato che quel giorno sarebbe arrivato. Se Akio o qualsiasi dei suoi nemici l’avesse scoperto, l’avrebbero usata contro di lui. Per qualcuno nella posizione del Drago, un essere umano poteva rivelarsi la più grande debolezza. Per un momento la sua fedeltà al Drago lottò contro il desiderio di salvare Rin.

      Alla fine vinse la lealtà. «Manterrò il silenzio, Maestro.» Chinò la testa.

      Il Drago sorrise e diede una pacca su una spalla di Shin mentre lo oltrepassava trascinando con sé la donna nella notte. Shin li lasciò andare. Se il Drago avesse indugiato ancora in quel posto, allora sarebbero stati scoperti. Avrebbe dovuto salvare Rin da solo.

      Corse lungo i tetti nella direzione opposta e verso la stanza di Rin. Atterrò nel cortile. Nell’intero luogo c’era il suo profumo, ma lei non era lì. Lo capì subito.

      Non c’era niente fuori posto, ma non riusciva a togliersi di dosso la sensazione che fosse successo qualcosa. Gli umani correvano tutto attorno e l’aria era invasa dalla puzza del sangue. Che cosa sta succedendo qui?

      Sgusciò nel corridoio, invisibile agli umani, e ascoltò le loro conversazioni.

      «Rapporto!» gridò un soldato brizzolato con la maschera blu.

      «La nobile Fujikawa è scomparsa, e non riusciamo a trovare neppure il nobile Hikaru,» disse il sottoposto.

      «Non smettere di cercare finché non li trovi entrambi!» esclamò il superiore. Il guerriero più giovane fece un inchino e si affrettò a eseguire gli ordini.

      Shin proseguì nella sua ricerca, seguendo la traccia olfattiva di Rin. Si era arrampicata sui tetti e fin nel cuore del palazzo. L’odore del sangue umano era ovunque. La traccia di Rin finiva in un giardino e Shin vi si lasciò cadere dall’alto. Corpi di uomini uccisi giacevano a terra, con le membra piegate in strane angolature. Camminò in mezzo alla carneficina, cercando Rin, ma il suo odore era sopraffatto da quello della morte. Era stata lì. Forse fino a pochi istanti prima, ma se ne era andata.

      «Non è più qui, Shin,» disse una voce sconosciuta.

      I peli sul collo gli si rizzarono. Si voltò e trovò una vecchia che gli sorrideva.

      «Chi sei? Come fai a conoscere il mio nome?»

      Lei rise. «So molto di te. Quanto a me, ho perso il mio nome molto tempo fa.»

      La guardò accigliato. L’energia gli crepitava appena al di sotto della pelle: era pronto a trasformarsi se lei si fosse rivelata pericolosa.

      «Sei stata tu a fare questo?» le chiese indicandole i corpi.

      «No, ma so chi l’ha fatto.»

      «Naoki.» Shin pronunciò quel nome come una maledizione.

      «Ha con sé la tua Kitsune.»

      Shin imprecò e fece per correre via, verso Rin, quando la donna lo fermò. «Non puoi sperare di batterlo da solo.»

      Si fermò e si voltò verso di lei. Inizialmente non aveva avvertito il suo potere spirituale, ma ora sì, e lei era ancora più potente della donna insieme al Drago. «E tu puoi?»

      Lei rise. «Io sono solo un’umana. Ma tu puoi riuscirci, con il mio aiuto.»

      Shin sollevò un sopracciglio, scettico, ma desideroso di sapere cosa avesse da dire.

      «Ho con me un amuleto. Se lo usi, sarai in grado di controllare Naoki. Devi solo metterglielo sulla fronte e farà quello che gli ordini.»

      Gli tese una piccola pietra incisa di linee vorticanti. Lui la fissò, timoroso di prendergliela dalla mano. Metterla in fronte a Naoki non sarebbe stata un’impresa semplice. Era un abile spadaccino, conosciuto in tutto l’Akatsuki.

      «Perché dovrei fidarmi di te?»

      «Chi ha parlato di fiducia?»

      Esitò ancora un momento prima di strapparle di mano la pietra. «Se non funziona, ti troverò, vecchia.»

      Lei chinò il capo. «Ci conto.»
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      Hikaru attese per quella che gli sembrò un’eternità. Si torse le mani per evitare di sfilacciare ancora di più la sua manica. Poi vide un’ombra approssimarsi e dividersi in due figure. Mise un piede fuori dalla stanza e si rese conto che quelli che si stavano avvicinando non erano Rin e il Capitano ma uno sconosciuto e la nobile Fujikawa.

      All’inizio ne fu allarmato, ma poi vide sua moglie che stringeva la mano dell’uomo. Lo sguardo che rivolgeva allo sconosciuto conteneva tutte le emozioni e il calore che Hikaru non aveva mai ricevuto da lei. Trattenne il respiro e li osservò allontanarsi mentre camminavano sul bordo del tetto al lato opposto del giardino. In cuor suo sapeva che lui e quella donna non erano fatti l’uno per l’altra e fu lieto che lei avesse trovato la felicità. Si rammaricava solo del fatto che il trattato ne sarebbe uscito distrutto. Prima che potesse fare altre considerazioni, però, il Capitano riapparve con Rin tra le braccia. La testa che le ciondolava da un lato.

      «Cosa le è successo?»

      «Era più sicuro trasportarla in questo modo» gli spiegò Sadao.

      Hikaru lo fissò, ma tenne a freno la lingua; prese Rin dalle braccia di Sadao, nonostante le proteste dell’uomo, ma lei era una sua responsabilità. Il peso della testa di Rin sulla spalla fu rassicurante; sentiva il cuore di lei battere contro il suo, costante e vivo. Con il Capitano a condurre la fila, scivolarono nella notte del palazzo.

      «Ho visto un uomo con mia moglie. È amico tuo?» chiese Hikaru.

      Il Capitano Sadao esitò, poi, con un cenno di assenso, disse: «Lo conosco.»

      «Vuoi spiegarmi? Era mia moglie quella con lui.»

      «Di chi ti importa di più, di tua moglie o di Rin? Posso salvare una sola donna stanotte.»

      Hikaru, non lottando per la nobile Fujikawa, si sentì in colpa, ma aveva solo una possibilità.

      «Usciamo da qui.»

      Riuscirono a intrufolarsi nel cortile, dove i cavalli li aspettavano.

      Erano diversi da tutti quelli che avesse mai visto. Le loro criniere si increspavano nel vento come se fossero fatte di fuoco vivo e i loro manti erano di un bianco candido. Hikaru tese la mano per accarezzare una criniera infuocata. Era calda ma non bruciava. Posò delicatamente Rin sulla groppa del primo, mentre il Capitano si issava sulla sella dell’altro. Le calde fiamme gli solleticarono la pelle mentre appoggiava il capo di lei contro il proprio petto.

      Notò che il cancello del palazzo era chiuso mentre galoppavano attraverso il cortile. C’erano dei soldati di guardia, con le armi sguainate. Hikaru guardò il Capitano, che conduceva senza esitare mentre galoppavano a tutta velocità verso gli uomini. Le guardie mantennero la loro posizione, senza battere ciglio e Hikaru chiuse gli occhi, preparandosi alla collisione. Tuttavia, prima che rischiassero di scontrarsi, i cavalli balzarono in aria, volteggiando oltre le mura. Abbassò lo sguardo, mentre si riavvicinavano di nuovo con rapidità al terreno. Le guardie non avevano nemmeno voltato la testa. Era come se non li avessero visti affatto. Le zampe degli animali non sembrarono neppure toccare terra.

      Erano ormai abbastanza distanti dal palazzo quando vide comparire un lupo.

      Era una bestia enorme, più grossa di qualsiasi altra creatura avesse mai visto nella foresta o cui fosse abituato. Corse di fianco a loro, poi, all’improvviso, gli tagliò la strada. Il Capitano tirò brusco le redini per fermarsi e Hikaru per poco non cadde di sella.

      Il lupo ringhiò verso di loro, con i denti in vista.

      «Togliti di mezzo, Okami,» gli impose il Capitano.

      Poi con un gorgoglio di gola il lupo replicò: «Non ti lascerò prendere Rin.»
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      Rin cadde battendo la spalla a terra, e i suoi occhi si aprirono. L’aria crepitò.

      Si mise in piedi giusto in tempo per evitare di essere calpestata dagli zoccoli dei cavalli. Zoccoli fiammeggianti: quelli non erano cavalli normali. Questi animali provengono dalla foresta. Si alzò e vide la schiena dell’uomo che affrontava Shin, la lama puntata contro il lupo. Shin! Si gettò in avanti con l’intento di frapporsi tra loro, ma qualcuno l’afferrò e la tirò indietro.

      «Rin, non farlo, ti uccideranno,» le sussurrò Hikaru all’orecchio.

      Lei si fece indietro, irrigidita tra le sue braccia.

      Cosa sta succedendo?

      Shin e l’uomo si studiavano l’un l’altro. I peli sulla schiena di Shin erano ritti e i denti appuntiti ben visibili. Ringhiò e scattò, spingendo l’uomo all’attacco. Pensavo mi avesse lasciata per sempre. Si sentì sollevata che lui non l’avesse abbandonata, ma era anche furiosa che fosse tornato. Dal modo in cui l’uomo sferrava i colpi e dalle mosse sinuose come quelle di un serpente, capì che non era un semplice mortale. Lo conosceva: era l’uomo del guardiano.

      Hikaru la trascinò indietro e Rin osservò con orrore Shin e l’uomo agli ordini di Akio che duellavano. Uno scontro a metà strada, tra la lama che saettava e un groviglio di pelo bianco. Rin si aggrappò al braccio di Hikaru, incapace di distogliere lo sguardo dal combattimento. L’uomo fendette l’aria con la spada che finì per colpire Shin alla spalla.

      Il sangue sgorgò dalla ferita colandogli sulla zampa. Rin si aggrappò con più forza; avrebbe anche potuto stringere così tanto da far uscire il sangue a Hikaru. Shin balzò verso il braccio dell’uomo e gli prese la manica, strappandogliela.

      Poi si voltò, frapponendosi tra l’uomo e Hikaru e Rin.

      «Portala via da qui,» ringhiò verso Hikaru.

      Rin scosse la testa. Guardò Hikaru, pregandolo con gli occhi di non farlo.

      «Non possiamo restare,» concordò Hikaru.

      Da che parte sta? Non lo sapeva. Cercò di divincolarsi, ma lui la tenne saldamente per il braccio.

      «Non ho idea di cosa vogliano l’uno o l’altro, ma il mio unico obiettivo è quello di tenerti al sicuro.»

      Rin provò di nuovo a scagliarsi contro l’uomo, incurante di quanto fosse impotente in quella forma umana. Ma Hikaru la tirò indietro prima che potesse avvicinarsi troppo. L’uomo grugnì, i denti di Shin che gli sfioravano il colletto. Hikaru la condusse via, bloccandole le spalle mentre lei si ostinava a guardare il suo miglior amico combattere per salvarle la vita. Hikaru l’aiutò a salire in groppa al cavallo Yokai. L’animale era docile, ma agitava la coda avanti e indietro e aveva le orecchie abbassate. Quelle creature avevano un padrone e, dato che non opponevano resistenza, significava che la loro fuga rientrava tra le volontà del padrone stesso. Si sentiva impotente. Se solo avesse avuto il fuoco della volpe, avrebbe potuto aiutare Shin anziché abbandonarlo.

      Hikaru puntò i talloni nelle costole del cavallo, e appena un istante dopo stavano volando nella notte. Rin non sapeva dove la stesse portando, ma non le importava. Il proprietario dei cavalli, chiunque fosse, li avrebbe rintracciati in qualsiasi luogo. La sua mente rimase con Shin, mentre si aggrappava al braccio di Hikaru e guardava oltre la sua spalla il combattimento che diventava sempre più piccolo in lontananza.

      Corsero sulle risaie e fino al limitare della foresta. Si chiese se il cavallo li stesse portando dal suo padrone, ma all’improvviso svoltarono lungo una strada di campagna. Hikaru tirò le redini e il cavallo si fermò. Scalpitò sul terreno con gli zoccoli fiammeggianti, sbuffando nuvole di zolfo. Hikaru scivolò verso terra e poi aiutò Rin a scendere. Una volta sani e salvi, Hikaru diede una pacca sul sedere del cavallo facendolo correre via. Restò a osservarlo per alcuni istanti, poi si voltò verso Rin.

      «Non mi fido di quella bestia o del Capitano Sadao. Perciò ho pensato fosse meglio mandarla via.»

      Lei annuì, anche se solo per tranquillizzarlo. Akio l’avrebbe trovata lo stesso. La domanda era se l’avrebbe fatto prima o dopo che l’incantesimo della strega l’avesse tramutata in volpe. Intrecciò le mani a quelle di Hikaru, in cerca di conforto. La strada era vuota ma il chiaro di luna rischiarava il loro cammino. Non era molto diverso dal luogo in cui lui l’aveva trovata dopo che l’incantesimo della strega l’aveva privata della voce.

      Lui le strinse una mano e sorrise. «C’è un posto dove possiamo andare e dove penso che saremo al sicuro.»

      Ricambiò il sorriso, anche se con un velo di tristezza. Quella sarebbe stata l’ultima notte che avrebbero trascorso insieme; in alcun posto sarebbe stato in salvo con lei. Rin doveva ancora decidere se salvare lui o se stessa.

      Camminarono per la strada di campagna in silenzio. I pensieri di Rin si rincorrevano in tondo. Quando riusciva a non preoccuparsi per Shin si chiedeva come mai il Drago non l’avesse riconosciuta, o si domandava come avrebbe potuto spezzare il maleficio senza uccidere Hikaru. Se non l’avesse fatto, all’alba si sarebbe trasformata in volpe.

      Costeggiarono la foresta, gli alberi fitti che frusciavano nella brezza e li osservavano come sentinelle scure. Rin scrutò nel buio, maledicendo la sua vista da umana. Di sicuro c’erano degli Yokai tra le ombre, che li scrutavano. La pelle del collo le pizzicava, come per volerla avvertire. La strega poteva raggiungerli da un momento all’altro per schernirla o per compiacersi, ma ancora non ce n’era traccia. All’improvviso la foresta si infittì e le ombre si allungarono. Avrebbe potuto giurare di aver visto degli occhi che li fissavano da dietro gli alberi.

      Il pendio si inerpicò sulle montagne e a un tratto, sulla destra della strada, scorse un arco rosso, uno di quelli che gli umani usavano per tenere lontani gli spiriti maligni. Rin lo fissò per un momento. La vernice era sbiadita e sbeccata, il legno scheggiato ed esposto sotto il colore scrostato.

      «Quassù,» la esortò lui, trascinandola. Lei lo seguì salendo una moltitudine di gradini. La foresta aveva iniziato a insinuarcisi crescendo tra essi e cancellandoli alla vista. Rin inciampò e Hikaru la sostenne per la vita. Gli sorrise, grata, e proseguirono la loro scalata. In cima alla scalinata, il santuario era in rovina. I tetti avevano dei buchi e l’acciottolato era coperto di erba e radici che vi erano cresciuti in mezzo. C’erano unicamente due edifici, un tempio e la casetta del custode.

      Hikaru lasciò andare la mano di Rin. «Aspetta qui. Mi assicurerò che siamo soli.»

      Lo lasciò, ma la sensazione di disagio non svanì. Non sapeva bene se fosse perché qualcuno li stava osservando oppure fosse per l’ansia che provava dentro di sé. Hikaru tornò pochi istanti dopo.

      «C’è della biancheria da letto nell’abitazione del custode. Dovremmo riposare finché possiamo.»

      Lo seguì nella casetta. Al centro della stanza giaceva un logoro futon, con i bordi consunti e con le toppe. Rin guardò Hikaru. Come sapevi di questo posto?

      «Vengo qui da quando ero ragazzo. Era il mio rifugio quando il palazzo diventava troppo da sopportare,» le spiegò grattandosi la nuca.

      Lei gli sfiorò delicatamente la spalla. È carino. Entrarono e si sedette sul futon. Non posso continuare a stare in ansia per Shin. Sa badare a se stesso. Dovrei preoccuparmi per me stessa.

      Hikaru si inginocchiò sul futon accanto a lei, dandole le spalle. «Non è così che immaginavo sarebbe successo.» Sospirò.

      Abbassò gli occhi sulle proprie mani. Anche per lei quello non era proprio un lieto fine. Ma per uno di loro sarebbe stata la fine. «Non hai mai risposto alla mia domanda, ma credo di doverla riformulare. Mia moglie, a quanto pare, è scappata con un altro uomo.»

      Rin sorrise. A tutti gli effetti lo ha fatto.

      Hikaru si voltò e prese le mani di Rin tra le sue. «Rin, vuoi essere mia moglie?» la domanda la lasciò senza fiato. Non aveva una risposta adeguata, perché non c’era un futuro per loro. Perciò, lo baciò. Il tempo era così prezioso che era inutile perderlo in spiegazioni.

      Si tolsero i vestiti, quelli di Hikaru ormai zuppi, e si infilarono sotto le lenzuola un po’ logore. Dopo che ebbero fatto l’amore, Hikaru si addormentò, Rin appoggiata al suo petto, con la mente che vorticava.

      La luce del giorno non era ancora sopraggiunta. Si tratta della sua vita o la mia, ma come si può scegliere una cosa del genere? Poi un brivido freddo le percorse la schiena. Si tirò a sedere. Un’ombra passò fuori dalla porta. Si alzò e superò appena l’uscio. Ma non c’era nessuno. Abbassò gli occhi verso i propri piedi, e lì trovò il pugnale, lo stesso di osso bianco che le aveva dato la strega.

      Rin lo raccolse da terra. Devo fare una scelta. Uccidere Hikaru e salvarmi oppure tramutarmi in una volpe per sempre.

      Guardò il pugnale ancora una volta prima di voltarsi e tornare dentro, dove Hikaru dormiva ignaro. Rimase sulla scoglia della porta per un momento, osservandolo. Si era come allungato verso di lei, per cercarla nello spazio vuoto del letto. Rin attraversò la stanza e si inginocchiò accanto a lui. La lama era calda, come se avesse una vita propria. Devo scegliere.

      Lo fissò, memorizzando ogni linea del suo viso, la curva della sua gola, l’angolo degli zigomi, e affidò alla memoria tutta la luce e l’ombra di cui si componevano i suoi lineamenti. Voleva ricordare per sempre come si sentiva nel baciarlo, com’era sentir battere il suo cuore al tempo del proprio, e il modo in cui lui l’aveva amata. Ma la notte ora si era rischiarata; l’oscurità svaniva nel mattino.

      Rin sedette a gambe incrociate sul futon, fissando Hikaru e osservando il suo petto che si alzava e si abbassava. Le mani le tremavano così tanto che per poco non lasciò cadere il coltello.

      Mi dispiace, Hikaru…
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      Con tutte le sue forze si trattenne dal combattere l’Okami, non perché non volesse vincere, ma perché uccidere il braccio destro del Drago avrebbe dato il via a una guerra. E lui aveva giurato su ogni altra cosa di evitarla. Poco importava quanto questo avrebbe compromesso la sua ricerca, non poteva permetterlo.

      Ma l’Okami non aveva tali preoccupazioni e si gettò su Naoki con tutto se stesso, facendo schioccare i denti e lacerandogli la veste. Naoki fece saettare la lama provocandogli diverse ferite superficiali, ma muovendosi lentamente, per dare all’Okami la possibilità di schivare, di correre.

      Quando l’Okami vide Hikaru e Rin scappare, cercò di seguirli. Naoki allora balzò in alto, superandolo e atterrandogli davanti per sbarrargli la strada. Brandì la spada, impedendogli di avanzare. Gli occhi rossi dell’Okami erano come braci luminose e ardenti che si stagliavano sulla sua pelliccia bianca. Aveva i canini scoperti e la saliva gli gocciolava a terra dalla mascella.

      «Lasciami passare,» gli ringhiò.

      Naoki non rispose, ma fissò l’Okami mentre stringeva la presa sulla lama.

      «Non hai il diritto di interferire,» ringhiò ancora il lupo.

      «Temi l’umano?» lo schernì. Detestava ridursi a tattiche tanto infantili, ma gli mancavano sia la pazienza che il tempo. Se Rin non avesse ucciso Hikaru, lui avrebbe perso la possibilità di salvare Tsukiko.

      Il lupo si fece avanti. «Non lascerò che Akio abbia Rin.»

      «E l’umano non la consegnerà a lui.»

      «Ma Akio vuole l’Hanyou,» lo corresse l’Okami.

      Aveva cercato di nascondere l’identità di Hikaru, ma ora che quella parola era stata pronunciata non c’era più motivo di fingere. Naoki annuì.

      «Allora non posso lasciarla con lui.» Si scagliò su Naoki e, quando questi si preparò a colpirlo, l’Okami fece una finta a destra e sgusciò oltre. Naoki allora decise di incalzarlo e non trattenersi più. Rinfoderò la spada e rincorse il lupo colmando il divario tra loro di pochi passi. Espanse la propria energia in una miriade di tentacoli che avvolsero il corpo del lupo, rallentandolo e tirandolo indietro. Lo racchiuse all’interno della sua energia, paralizzandolo.

      Quando l’Okami perse la sensibilità delle proprie membra, cadde con il muso in avanti nella polvere, con le zampe legate sotto il proprio corpo. Naoki lo raggiunse a grandi passi sovrastandolo e osservandolo, congelato sul posto, con la bocca paralizzata in un ringhio. Si detestava per aver fatto ciò a qualcuno della sua stessa specie, ma avrebbe continuato a fare sacrifici per salvare Tsukiko.

      Intrecciò la sua energia intorno all’Okami come una rete, stringendolo mentre attingeva a quella del lupo. Non lo avrebbe trattenuto a lungo, solo fino al mattino successivo. Ma sarebbe stato abbastanza per permettere a Rin di fare ciò che doveva per soddisfare i desideri della strega.

      «Non vorrei farlo, credimi, ma non ho scelta.»

      L’espressione di Shin non poteva cambiare, ma i suoi occhi irradiavano odio. Una volta lanciato l’incantesimo, Naoki si voltò per andarsene, ma non appena l’ebbe fatto trovò la strega ad aspettarlo. Si era concentrato a tal punto per trattenere l’Okami che non l’aveva sentita arrivare.

      Lei gli sorrise. «Hai fatto un buon lavoro.»

      Naoki gettò uno sguardo verso l’Okami. Nonostante fosse intrappolato riusciva a vedere la strega e sentire tutto quello che si stavano dicendo.

      «Davvero?»

      «Hai fatto tutto quello che ti ho chiesto, hai tradito il tuo Signore e la tua stessa specie. Meriti una ricompensa.»

      Gli si aggrovigliarono le viscere. Ecco, quello per cui aveva sacrificato tutto.

      «Dimmi dov’è!» Non alzava mai la voce, ma stavolta sentì il suono graffiargli le sue stesse orecchie. Percepì la propria disperazione, nascosta con cura per così tanto tempo, liberarsi con forza.

      «Lei è fuori dalla tua portata, in un luogo dove non puoi arrivare. Dorme in cima al monte Iwaki.»

      La rabbia gli crebbe dentro come un lento fuoco. Era una bugia, doveva esserlo. «Mi stai dicendo che è addormentata in cima a un luogo sacro? Dove nessuno tranne i Kami possono arrivare?»

      La strega ridacchiò. «Oh, c’è qualcun altro che può raggiungerla, ma lei ancora non lo sa.»

      «Chi è?»

      La donna scosse la testa. «Non faceva parte dell’accordo.»

      Naoki sguainò la spada e si precipitò verso di lei, ma quando la lama avrebbe dovuto incontrare la sua carne, invece, squarciò una cortina di fumo. La strega se n’era andata, scomparendo nella nebbia. Rimase solo il riecheggiare della sua risata beffarda. Lo aveva ingannato. Fin dall’inizio avrebbe dovuto sapere che fidarsi di lei non era la cosa giusta da fare. Ma era stato accecato dalla propria ricerca. Si voltò verso l’Okami con l’intenzione di finirlo. Non aveva avuto intenzione di ucciderlo, ma la strega non gli aveva lasciato altra scelta.

      Al posto di un corpo immobilizzato, però, trovò una mascella piena di denti pronti ad azzannare. Non ebbe il tempo di difendersi e si trovò di schianto sul terreno.
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      Caddero a terra, con Shin che mordeva e azzannava, Naoki che cercava di afferrarlo per le spalle per toglierselo di dosso. Ma Shin non si sarebbe arreso, aveva cercato di tenerlo lontano da Rin, e quello era stato il suo errore, ma adesso aveva qualcosa di ancora più potente. Aveva informazioni.

      Rotolarono sul terreno e Naoki cercò di estrarre la spada, ma Shin ne afferrò l’elsa tra le mascelle e la gettò da un lato. Quella volò via e finì per atterrare in un vicino campo di riso. Dopo altri minuti di lotta furiosa, Naoki giacque sulla schiena e smise di opporsi. Shin lo afferrò con i denti per la gola, aspettando che reagisse, che cercasse di raggiungere la sua arma, ma a quanto pareva Naoki considerava il combattimento finito.

      Gli ringhiò contro la gola: «Verrai con me senza opporti?»

      Naoki non incrociò il suo sguardo ma voltò la testa senza parlare. Shin non desistette, pensando potesse essere una trappola. Aspettò qualche istante prima di riprendere la sua forma di uomo e portò le mani al collo di Naoki. Si sentiva indebolito per l’energia che Naoki gli aveva rubato, ma nel suo palmo c’era l’amuleto che la strega gli aveva dato. Glielo premette contro la fronte.

      Naoki inarcò la schiena e urlò, ma Shin lo fissò senza scomporsi. Quel bastardo lo avrebbe ucciso per mantenere il segreto sul suo tradimento. Be’, peccato per lui che la strega fosse più infida di quanto avesse pensato. Quando smise di contorcersi, Shin fece un passo indietro e fissò il corpo inerte a terra. Aveva gli occhi aperti e fissi sul cielo stellato sopra di loro.

      «Alzati,» gli ordinò Shin e, come aveva detto la strega, l’amuleto si impossessò di Naoki, che balzò in piedi ed eseguì l’ordine. Shin si voltò e l’altro lo seguì, e insieme andarono nella foresta, da Akio.

      Visto che non si sarebbe mai aspettato di essere in grado di battere il braccio armato del Guardiano, era felice già solo di essere vivo. Se la strega non lo avesse avvicinato consegnandogli l’amuleto, sarebbe potuto morire lasciando Rin in pericolo. Ma cosa voleva da lui la strega? Notando come aveva tradito Naoki, decise che non si sarebbe fidato di lei.

      Attraversarono la foresta velocemente e senza intoppi. Quando arrivarono al ponte che portava al palazzo del Guardiano, lo trovarono incustodito. Lo oltrepassarono e Shin si gettò uno sguardo indietro, aspettandosi che l’incantesimo svanisse e che Naoki gli si rivoltasse contro. Ma quando arrivarono nel cortile, Naoki era ancora legato dall’incantesimo, e dei servitori apparvero loro, mostrandogli la strada che attraversava quel labirinto che altro non era che il palazzo del Guardiano. Quest’ultimo li aspettava in una stanza semplice, sovrastando l’intero spazio con le sue vesti. I servitori gli annunciarono Shin e poi uscirono.

      Quando restarono soli, loro tre, Akio squadrò Shin dall’alto in basso, con un bagliore d’avidità negli occhi.

      «Sono rimasto sorpreso quando mi hanno detto che avevi sconfitto la mia lama. Ma a quanto pare è vero.» Alzò lo sguardo verso Naoki, che teneva il capo chino. «Come hai fatto a compiere una simile impresa?»

      «Sono un abile combattente,» gli rispose Shin.

      Il Guardiano rise. «Forse.» Incrociò le braccia sul petto e guardò Shin, torvo. «Cosa vuoi per riconsegnarmelo?»

      «Quello che ti chiedo non è un riscatto. Ho informazioni sul tuo uomo che potresti trovare interessanti.»

      Lo sguardo di Akio guizzò su Naoki e poi di nuovo su Shin. «Cosa sai?»

      «Ha complottato per tradirti con una strega, ma lei gli si è rivoltata contro all’ultimo momento.»

      «È vero?» Akio fissò Naoki con il fuoco negli occhi e Shin era felice che quello sguardo non fosse rivolto a lui. «A quanto pare gli ho lasciato troppa corda.»

      Shin poteva capire perché Naoki avesse tradito il Guardiano: nessun uomo poteva servire un padrone tanto crudele senza covare un certo risentimento. Se non avesse avuto bisogno del favore di Akio per salvare Rin si sarebbe dimostrato più compassionevole.

      «Ti ringrazio per averlo portato a me. Mi accerterò che venga punito per le sue colpe,» aggiunse Akio.

      «Non te l’ho consegnato per buon cuore. Sono venuto per stringere un patto.»

      Akio premette insieme i suoi zoccoli. «Avrei dovuto aspettarmelo. Cos’è che desideri?»

      «Voglio clemenza per Rin.»

      «Questa sì che è una proposta interessante, ma, vedi, lei ha infranto le mie leggi, si è unita agli umani e ha ferito i miei uomini. Deve pagare per i suoi crimini.»

      «Potrei sempre portare Naoki dinanzi al Drago per avere il suo, di giudizio.»

      Un lampo di pericolo si accese negli occhi di Akio. Naoki era a conoscenza di segreti che al Drago avrebbe fatto molto piacere sentire. E Shin sapeva che non lo avrebbe lasciato andare tanto facilmente. Akio scosse la testa. «No, hai ragione, ma ci vorrà ben più di un animaletto ribelle per quello.»

      «Che cos’hai in mente, allora?»

      «Voglio l’Hanyou. Il mio servo…» Scoccò un’occhiata in direzione di Naoki, «si supponeva che me lo portasse. Ma se sarai tu a farlo, allora prenderò in considerazione lo scambio con il perdono.»

      «Affare fatto.»
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      Quando Shin se ne andò, Naoki cadde sulle ginocchia al suolo di fronte ad Akio. Anche fingere lealtà, cosa che aveva fatto dall’inizio, lo riempiva di vergogna. Non aveva mai provato alcuna simpatia per Akio, e solo il suo incantesimo lo teneva legato a lui. Ma, sebbene senza entusiasmo, ci aveva provato, e il suo recente fallimento lo riempiva soltanto di amarezza.

      «Padrone,» disse senza inflessioni.

      «Sono deluso, Naoki. Pensavo fossi migliore.»

      Non replicò. Non c’era niente che potesse dire in sua difesa. Il suo solo rammarico era quello di non essere riuscito a rivedere Tsukiko un’ultima volta. Abbassò gli occhi, preparandosi al giudizio e alla punizione di Akio.

      «Non ti ucciderò. Non sono così rude,» disse Akio.

      Naoki non alzò la testa, e neppure mostrò la sua sorpresa. «Quali intenzioni hai con me, allora?»

      «Ho bisogno di te. Sta per scatenarsi una guerra e sei ancora in tempo per dimostrare il tuo valore.»

      «E la strega?»

      «Mi occuperò di lei a breve. Ma ho il sospetto che questo sia solo un assaggio delle sue interferenze.» Corrugò la fronte. «Avremo bisogno di essere più vigili che mai.»

      «Sì, padrone.»

      «Non deludermi di nuovo, Naoki. Non sarò così clemente la prossima volta.»

      Fece un profondo inchino. C’era ancora tempo, aveva ancora la possibilità di trovare la donna che poteva liberare Tsukiko. Sapeva che Akio si stava dimostrando generoso perché aveva vinto, ma giurò a se stesso che quella non sarebbe stata la fine. Avrebbe trovato Tsukiko e avrebbe posto fine alla vita del Guardiano con le sue stesse mani.

      Dopotutto cosa significava la vita di un Hanyou in confronto a quella di Tsukiko?
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      Hikaru si svegliò con i primi raggi di sole che gli solleticavano le ciglia. All’inizio non aprì gli occhi; voleva assaporarlo, quel momento, lui e Rin beatamente aggrovigliati insieme. Diventerà mia moglie. Alla cieca, si allungò verso di lei, per attirarla a sé, ma ciò che trovò fu soltanto uno spazio vuoto. Aprì gli occhi. Rin era in ginocchio, sul futon, accanto a lui: con uno stiletto tra le mani.

      «Rin, che cosa stai facendo?» I suoi occhi saettarono sul coltello e poi sull’espressione disperata di lei. Le tremavano le mani.

      Gettò il pugnale da un lato e le lacrime le scesero sulle guance. Hikaru le prese le mani tra le sue e le accarezzò le nocche con i pollici. Tremava da capo a piedi, ed emanava un’energia selvaggia e disperata. Non stava per fare quello che penso…

      «Parliamo. Perché hai uno stiletto? Qualcuno ti ha minacciata?»

      Rin scosse la testa e poi gettò uno sguardo alla porta aperta. La luce scivolava nella stanza avanzando verso di lei.

      Prima che potesse farle un’altra domanda, lei si chinò su di lui e lo baciò. Fu un bacio appassionato, feroce e triste tutto allo stesso tempo. Ma si staccò troppo velocemente perché Hikaru potesse capire cosa stava succedendo. Si alzò e attraversò la stanza per esporsi alla luce del sole. I raggi la illuminarono come se prendesse fuoco. Il suo corpo brillò d’ambra, oro e rosso. I capelli le ricaddero in una cascata di rame sulle spalle. La testa sormontata da orecchie di volpe rosse e una coda che si muoveva avanti e indietro.

      Gli sorrise. «Mi dispiace, Hikaru, questo è un addio.»

      Era la sua voce, dolce e triste. Capì allora quello che stava facendo: lo stava lasciando.

      Lui balzò in piedi proprio mentre il corpo di lei si contorceva e si trasformava in una volpe. Il sole era sorto e aveva riempito di luce la stanza della casetta. La volpe lo guardò come stordita. Quando i suoi occhi si posarono su Hikaru, fece un balzo indietro e fuggì nel cortile. Lui la inseguì gridando il suo nome. Le sue orecchie neppure si contrassero nella sua direzione. Rin sfrecciò dietro alberi e rocce per non farsi vedere. Ormai si comporta come una vera volpe. Poi la verità gli piombò addosso. Gli aveva detto addio non perché volesse davvero lasciarlo, ma perché chissà quale maledizione l’aveva trasformata in una volpe. Se ne era andata.

      La volpe si nascose nell’intercapedine dietro il tabernacolo. Lo fissò con i suoi occhi dorati che brillavano dal buio. Hikaru cadde sulle ginocchia, la testa tra le mani. L’ho persa.

      «Che cosa hai fatto?» Il ringhio lo raggiunse alle spalle.

      Hikaru si alzò. L’uomo, la creatura che era un lupo e che aveva ucciso il soldato, era in piedi al limitare della corte. Aveva gli abiti strappati, e le mani insozzate di sangue erano per metà ancora artigli.

      Hikaru riconobbe la minaccia nella sua voce e cercò un’arma con cui difendersi.

      C’era un pezzo di legno scheggiato a terra; cercò di afferrarlo, ma il lupo balzò verso di lui e Hikaru fece appena in tempo a prenderlo che la mandibola dell’animale era già pronta a serrargli il braccio. Sollevò in alto il legno, colpendolo forte sul muso. Il bastone si frantumò in mille pezzi.

      Hikaru incespicò all’indietro, il lupo gli si avvicinò a denti scoperti, incombendo su di lui. Ma, prima che potesse attaccarlo, la volpe gli saltò davanti e atterrò sul grembo di Hikaru ringhiando verso il lupo.

      Lui la fissò con i suoi occhi dorati ma lentamente indietreggiò. Il cuore gli martellava nel petto così forte da sovrastare il ringhio basso del lupo.

      «È stata la maledizione, l’ha trasformata in una volpe,» disse Hikaru. La volpe adesso era rannicchiata su di lui e fissava il lupo.

      Quello ritrasse gli artigli e incrociò braccia umane sul petto. Ma nei suoi occhi rimaneva una luce minacciosa. Hikaru non era ancora fuori pericolo. Lo guardò dall’alto in basso, con le sopracciglia alzate.

      «Chi sei?» La domanda risuonò più intimidatoria di quanto avesse voluto. Hikaru posò protettivo una mano sul capo peloso di Rin, e lei si spinse contro il suo palmo, ma i suoi occhi non lasciarono mai il lupo.

      Shin lo guardò torvo; nei suoi occhi un bagliore giallo e ferale. Aprì la bocca, rivelando canini allungati e appuntiti in grado di strappargli la carne delle ossa. Hikaru non distolse lo sguardo, non osò, per timore che quel folle gli saltasse alla gola. «Sono un suo amico.»

      «Allora, se le vuoi anche solo un po’ bene, non mi farai del male.»

      Il lupo rise, cosa che sembrò più un latrato, e senza ilarità. «Io la amo.» Ci fu una nota amara in quelle parole.

      Almeno c’era una cosa ad accumunarli. Non era molto come terreno su cui negoziare, ma aveva lavorato con molto meno. «Ti giuro che troverò un modo per riportarla com’era.»

      «Aveva il compito di ucciderti,» ringhiò l’altro. «Dovrei fare io quello che lei non è riuscita a portare a termine.»

      La volpe alzò la testa verso il lupo. Lui incontrò il suo sguardo e si fissarono l’un l’altra. Hikaru si domandò se riuscissero a comunicare. È diventata così per salvarmi. Le immerse le dita nella pelliccia.

      «Ti ucciderei, se non fosse per lei,» aggiunse il lupo.

      Hikaru lo ignorò. Se quell’essere amava Rin, non si sarebbe azzardato ad andare contro i suoi desideri. Nel poco tempo che avevano trascorso insieme, aveva imparato che lei faceva quell’effetto. La sua volontà era indiscutibile. Lei lo guardò, gli occhi dorati pieni di rassicurazione. Che abbia una coscienza umana dentro il corpo di volpe?

      «Chi può rompere questo incantesimo?» chiese.

      Il lupo rise. «Come se te lo volessi dire.»

      Hikaru si alzò e adagiò la volpe per terra, che scese dal suo grembo e gli si avvoltolò intorno alle gambe. Lo sguardo del lupo scattò verso di lei e la sua espressione si fece accigliata.

      «Benissimo. Non dirmelo se non vuoi, ma troverò un modo.»

      Il lupo scoppiò in una risata, lunga e piena di derisione, facendo balzare Rin sulle zampe. I peli sul dorso le si rizzarono mentre fissava il lupo e digrignava i denti. Il dolore gli percorse i lineamenti, ma presto lo nascose dietro una maschera intimidatoria e arrogante.

      «Cosa c’è di tanto divertente?» chiese Hikaru incrociando le braccia sul petto.

      «Tornatene dagli umani. Spezzerò io la maledizione.»

      Il lupo lo riteneva uno sciocco, uno che si lasciava facilmente intimidire e che rinunciava con altrettanta velocità. E per tutta la sua vita era stato davvero così. Aveva fatto tutto ciò che suo padre chiedeva, aveva osservato il protocollo e tutte le tradizioni. E per ricevere cosa in cambio? Segreti, bugie e tradimento. Aveva finito di dare retta agli altri; era tempo che facesse quello che desiderava per cambiare. Si fece avanti, per mettersi faccia a faccia con il lupo. «Mi rifiuto di andarmene con lei in questo stato.»

      Quello scosse la testa. «Tu sei pazzo. Non ho cambiato idea sul fatto di ucciderti. Non mi ci vorrebbe molto, mi basterebbe torcerti rapidamente il collo.» Sollevò la mano munita di artigli e li fletté davanti al volto di Hikaru.

      «Come hai fatto con la guardia e con la domestica a palazzo,» ribatté Hikaru. La voce risuonò più coraggiosa di quanto lui non la percepisse. Lo stomaco gli si era aggrovigliato.

      Il lupo strinse gli occhi verso di lui. «Quale domestica?»

      «Una donna, a palazzo, è morta per mano di qualche bestia. Hanno dato la colpa a Rin, ma non ho mai creduto che potesse fare qualcosa di tanto vile.»

      «E ritieni capace me?»

      Hikaru non rispose. Rin si alzò e andò a strofinarsi contro le gambe del lupo. Questi abbassò gli occhi per guardarla un momento. Poi, molto lentamente, si inginocchiò e la grattò dietro le orecchie. Hikaru rimase in piedi davanti a lui a guardarlo mentre accarezzava la volpe.

      «Non ho ucciso la ragazza. Può essere piuttosto che l’abbia fatto il Guardiano della foresta.»

      «Perché lo avrebbe fatto?»

      «La stava cercando. I suoi scagnozzi sono… assetati di sangue. Si lasciano distrarre con una tale facilità.» Si strinse nelle spalle. «La cosa più probabile è che la ragazza gli sia capitata a tiro.»

      Stava cercando di spaventarlo, ma Hikaru non avrebbe desistito tanto facilmente.

      «Mi aiuterai oppure no?»

      Il lupo sospirò. «C’è solo una persona che può essere d’aiuto. Ma probabilmente dovrai pagare un prezzo molto alto, soprattutto se vuole Rin. Gliela consegneresti su un piatto d’argento.» Il lupo non lo guardò e continuò ad accarezzare la volpe. Poi, dopo alcuni istanti, con delicatezza, spinse la volpe giù dal proprio grembo e si alzò. In piedi, era almeno una spanna più alto di Hikaru, più muscoloso; ed era uno Yokai. Avrebbe potuto dilaniare Hikaru e farlo a pezzi senza versare una goccia di sudore. Hikaru ne era consapevole, ma in lui vedeva anche un compagno di sventure, scorgeva i suoi stessi sentimenti riflessi nell’espressione del lupo. Anche lui amava Rin. Quel lupo, sebbene violento e arrogante, teneva a Rin, e forse quello era abbastanza per farli collaborare.

      «E sei disposto a farlo perché la ami?» gli chiese Hikaru.

      Il lupo lo guardò, gli occhi dorati che brillavano. «Non ho la pretesa che tu comprenda.»

      «Non mi interessa il prezzo da pagare, devo almeno tentare. Qualsiasi cosa il Guardiano voglia, io gliela darò. Non posso lasciarla così.» Indicò Rin. Stava vagando per il cortile, annusando gli alberi.

      Anche il lupo la guardò, con un’espressione difficile da decifrare. «Non avrebbe mai dovuto immischiarsi negli affari degli umani,» borbottò. «Molto bene, ti porterò dal Guardiano, ma se cadrai o mi rallenterai, ti lascerò indietro alla mercè della foresta.»

      «Grazie.» Hikaru gli fece un inchino. Gli sembrò appropriato.

      Il lupo rise di nuovo. «Non è ancora il momento di ringraziarmi, umano. Stiamo per andare nel dominio del Guardiano della foresta ed è risaputo che tu odi gli umani. Sarai fortunato se ne uscirai vivo.»

      Hikaru deglutì il groppo che aveva nella gola. «Cosa stiamo aspettando allora?»

      Il lupo sorrise, un sorriso debole e che subito svanì, ma era un sorriso. E perlomeno è un inizio.
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      La foresta era immersa nel silenzio. Troppo perché si trattasse di una mera coincidenza. Non c’era alcun suono, neppure lo sparuto grido di un uccello. L’assenza delle creature che la popolavano, e pure del vento tra gli alberi, lasciava una sensazione di vuoto. Che Akio stia facendo il doppio gioco? Si chiese Shin. L’unico suono era quello dei passi goffi e affaticati dell’umano.

      Shin era scattato in avanti alla ricerca di trappole. Doveva proteggere Rin. Il fatto che si fosse trasformata in una volpe era stata un’ulteriore complicazione, ma una volta liberata da Akio, forse il Drago avrebbe potuto riportarla alla normalità. Controllò alle proprie spalle: la volpe annusava i cespugli. Li aveva seguiti senza fare tante storie. Cosa che lo faceva sperare che dentro di lei fosse rimasto qualcosa di Rin.

      Espanse la propria energia spirituale cercando altri Yokai e qualcosa colpì i suoi sensi come un dito che pizzica una corda. Non erano soli. Si voltò e tornò indietro, verso Rin e l’umano.

      «Cosa c’è che non va?» La voce dell’umano riecheggiò nella foresta, amplificata dalla mancanza di altri rumori.

      Shin si passò un dito sulla gola, per intimargli il silenzio. L’umano strinse le labbra talmente forte che avrebbe potuto ingoiarsi la lingua. Poi Shin fiutò l’aria, il suo olfatto, maggiormente sviluppato, rivelava qualcosa nelle vicinanze, ma era confuso con l’odore della terra, gli arbusti in decomposizione e la paura dell’umano. Se fossi solo, non sarebbe un problema. Potrei cercare chiunque ci stia inseguendo ed eliminarlo. Scrutò la foresta, soppesando le opzioni. Avrebbe osato abbandonare l’umano ora e rischiare le ire del Guardiano?

      Quindi una fitta nebbia si srotolò fuori dagli alberi scivolando sul terreno come una lumaca, portando con sé l’odore della putrefazione, ma stavolta non era quello delle piante, piuttosto, l’odore dolciastro e nauseante di carne in decomposizione. Shin concentrò il flusso della propria energia spirituale nelle narici e nelle orecchie: potenziare quei sensi gli avrebbe permesso di farsi un’idea migliore del pericolo che li attendeva nella foschia. Le sue zanne si allungarono e gli sbucarono gli artigli. Era pronto ad assumere la sua vera forma.

      «Shin?» gridò l’umano nella nebbia che aveva inghiottito interamente lui e Rin. E aveva portato con sé un odore così opprimente di morte e sozzura che Shin non riusciva a localizzarli. Ringhiò nel fondo della sua gola. A che gioco stai giocando, Akio?

      Prese la forma della bestia, un imponente lupo bianco, talmente grande da accarezzare con la testa i rami degli alberi. Balzò nella nebbia, nella direzione in cui aveva visto l’umano per l’ultima volta, ma la nebbia giocava brutti scherzi ai sensi e si ritrovò a correre in tondo. Ripassò davanti allo stesso albero per la terza volta prima di dargli una pesante zampata per la frustrazione. Era tornato al punto di partenza. Era come inseguire la propria coda. Poi però sentì l’urlo dell’umano, seguito dallo scricchiolio di ossa che si rompevano. A seguire, il silenzio.

      Shin ululò, la voce che riecheggiava dappertutto. Dannazione. Se fosse accaduto qualcosa a Rin, non sapeva cosa avrebbe fatto. Di nuovo, si precipitò in avanti, attraverso la bruma, che alla fine lo lasciò passare. Era sbucato in una radura, una figura accucciata con una lama in pugno incombeva su un corpo a terra. Molto probabilmente si trattava di uno dei guerrieri del Guardiano, che aveva catturato l’umano. Come lo spiegherò a Rin? Shin ringhiò e si scagliò sull’essere. Lo bloccò a terra con le enormi zampe.

      L’altro dimenò la spada coperta di sangue fino all’elsa. La nebbia dapprima non gli lasciava intravedere i suoi lineamenti, ma si stava dissipando e dopo poco l’aggressore senza volto si trasformò in umano. Shin fece un balzo indietro, tornando alla forma umana.

      L’uomo cadde a carponi, il corpo tremante e i polmoni che cercavano di incamerare aria.

      Una volta ripreso gli gridò: «Hai cercato di uccidermi!»

      «Stavo cercando di salvarti. Idiota!» esclamò Shin con un ringhio basso.

      «E da cosa? Avevo già ucciso l’essere che ci ha attaccato!» Sollevò una mano insanguinata indicandogli il cadavere grigio-verde. Non era nessuno che Shin conoscesse, fortunatamente, ma una creatura dall’aspetto orribile. Aveva la pelle grigio-verdastra e lunghi capelli scuri e filamentosi che coprivano appena la sommità della testa maculata. Era grosso il doppio dell’umano, con mani grandi e unghie annerite. Un sudicio perizoma era il suo unico indumento. Sembrava fosse stato umano, un tempo, ma la carne aveva iniziato a staccarsi dal suo corpo rivelando la gabbia toracica e metà della mascella.

      «Era una prova?» si chiese Shin ad alta voce mentre fissava la cosa morta. Non voleva ammettere di essere rimasto sorpreso e anche un po’ impressionato che un minuscolo essere umano fosse riuscito a uccidere quella creatura da solo. Doveva essere stato un colpo di fortuna. Ma la gentilezza di Shin aveva dei limiti. «Faremo meglio a muoverci. Il Guardiano sa che siamo qui e questa cosa non sarà l’ultima.»

      «Vuoi dire che ce ne sono altre?» La voce dell’umano tremava e sembrava pronto a soffocare nella propria bile.

      «Sì, e molto probabilmente peggiori,» ribatté Shin senza voltarsi. Non poteva fare a meno di sorridere di fronte alla paura dell’umano. Prenderlo in giro lo aiutava a sciogliere la tensione che provava.

      Rin trotterellò verso di loro e andò a strofinarsi contro la mano del ragazzo. Quello la prese e se la strinse al petto.

      Shin spostò lo sguardo prima di perdere la pazienza. Com’era possibile che Rin tenesse davvero a quell’Hanyou?

      Avanzarono arrancando. La foresta restava silenziosa, come se i suoi abitanti stessero osservando e aspettando di assistere agli eventi. Trovarono un sentiero e, poiché Akio sapeva che stavano arrivando, Shin decise che potevano usarlo. Non erano più stati attaccati, cosa che gli destava più sospetti che mai. Che sta facendo? Perché ci ha fatti aggredire prima? Perché ci lascia in sospeso ora? Per quanto ne sapeva, il Guardiano avrebbe anche potuto condurlo in una trappola organizzata per iniziare una guerra con il Drago.

      Alla fine arrivarono a un ponte che portava al palazzo del Guardiano. Un burrone lo separava dalla foresta. Il ponte di corda oscillante sarebbe stato il loro ultimo ostacolo, lo sapeva. Shin si guardò attorno, aspettandosi che centinaia di fatui Yokai si riversassero fuori dal nulla e tentassero di strappargli le carni dalle ossa.

      «È quello?» chiese l’umano.

      Shin annuì e guardò il ponte. Sembrava integro e non vi individuava alcun pericolo, cosa che lo rendeva sospetto. «È vero. Ma fiuto l’odore di una trappola.»

      L’umano annusò l’aria come se davvero potesse sentirvi il pericolo. Shin alzò gli occhi al cielo: gli uomini erano così sciocchi.

      «Se questo è tutto ciò che si frappone tra me e la salvezza di Rin, allora procederò.» Hikaru fece qualche passo, ma prima che potesse mettere piede sul ponte, uno sbuffo di fumo si alzò di fronte a lui. Quando si diradò, rivelò un uomo. Aveva i capelli rossi che crepitavano e ondeggiavano come una fiamma e la pelle nera, carbonizzata, che sfrigolava come brace in un fuoco.

      Shin corrugò la fronte: avrebbe dovuto aspettarselo che il Guardiano lo avrebbe mandato. «Che ci fai qui, Kasai?» gli chiese.

      Kasai rise. «Shin, che piacevole sorpresa. Posso presumere che non sia stato il tuo padrone a mandarti in questa missione?»

      «Tu e Akio sapete entrambi che non è stato lui.»

      «No, il Drago è stato un po’ distratto ultimamente, non è vero?»

      Shin serrò i denti. Era questo il gioco? Cavargli informazioni sul Drago?

      «Attraversiamo,» lo esortò l’umano alzando la spada come se potesse costituire una minaccia per il fuoco Yokai.

      Kasai afferrò la punta della spada dell’umano, che brillò di rosso diventando incandescente fino all’impugnatura. L’umano lasciò cadere la lama con un’imprecazione, poi si soffiò sulle mani dove l’arma le aveva ustionate.

      «Non gioco con le spade, umano. Io sono un uomo che usa le parole.» Strizzò l’occhio a Hikaru, mentre le scintille gli svolazzavano sulla testa, brillavano e morivano.

      «Non ho tempo per i giochetti. Cosa dobbiamo fare per passare?» chiese Shin, spostando poi lo sguardo su Rin. Si era seduta ai piedi di Hikaru, a osservare il fuoco Yokai. Doveva esserci qualche traccia di Rin dentro la volpe, visto che non temeva la creatura fatta di fiamme.

      Si voltò di nuovo verso Kasai. «Se sono informazioni che vuoi, te le darò.»

      «Sebbene ottenere informazioni sia allettante, non è quello che desidero.» Kasai strinse la mano e si studiò la punta delle dita. «Ho tre enigmi. Se riuscirete a rispondere, vi lascerò entrare incolumi nel palazzo del Guardiano.» Alzò tre dita e poi indicò il palazzo con un gesto plateale. «Ma,» ne sollevò solo uno, «datemi una risposta sbagliata e ridurrò in cenere entrambi.»

      Shin lo guardò torvo. Non era mai stato bravo con i giochi di parole. Lui era più un uomo d’azione. Ma era così che Akio lo metteva alla prova, e non c’era altro modo di passare. «D’accordo,» disse. Non aveva scelta.

      «Oh, bene.» Kasai batté i palmi delle mani e ne fuoriuscirono crepitanti scintille. Lungo i dorsi gli si formarono delle crepe e le fiamme, da sotto la pelle, gli lambirono i bordi. «Cominciamo con il primo, va bene?» Sorrise verso Shin. I suoi denti erano neri come catrame, ma la sua lingua era fatta di fuoco. «Se ce l’ho, non lo condivido. Se lo condivido, non ce l’ho. Che cos’è?»

      Shin lo fissò di rimando. Non ne aveva la minima idea. Era qualcosa che si dava a qualcuno? Ma poteva essere qualsiasi cosa. Si massaggiò la tempia. Sono terribile in queste cose. Che può essere?

      «È un segreto?» tentò l’umano.

      Shin si voltò di scatto. Se avesse sbagliato, Kasai avrebbe potuto ucciderli entrambi.

      La creatura sorrise. «Sei intelligente. Vedo che sei un paroliere.»

      «Sono più bravo con le parole che con la spada.» Hikaru scrollò le spalle.

      «Allora dovresti rispondere tu agli enigmi,» affermò Shin con certezza. Era la migliore possibilità che gli restava per entrare a palazzo.

      L’umano fissò Shin con occhi sbarrati. «Lo farò, per Rin.»

      Ora capisco perché si è invaghita di lui. È determinato, gliene do atto.

      «Il tuo prossimo enigma,» Kasai girò loro attorno, poi si voltò per guardare in faccia Hikaru e sorridere subdolo, «lo farò un po’ più difficile: escono di notte senza essere chiamati e di giorno si perdono senza essere rubati. Cosa sono?»

      Shin vi rifletté un momento; ma non ne aveva idea. Sperò di non aver fatto una pessima scelta nel lasciare che fosse l’umano a rispondere alle domande.

      «Gli astri,» disse Hikaru.

      La creatura ne sembrò deliziata, anche se lo stavano sconfiggendo al suo stesso gioco. Mi preoccupa l’orrore che troveremo dentro, se Kasai è contento che vinciamo.

      «Sono stato troppo generoso. Vediamo, cosa posso usare per farvi sbagliare?» Si batté le dita sul mento. «Ah! Se bevo, muoio. Se mangio, vivo. Cosa sono?»

      L’umano vi rifletté un momento; quell’enigma sembrava davvero metterlo in difficoltà. Kasai saltellò contento e sul terreno, nei punti che i suoi piedi toccavano apparivano bruciature annerite.

      «Devi rispondere o pagare il prezzo,» canticchiò Kasai.

      «Se bevo, muoio…» mormorò l’umano tra sé.

      Il ghigno di Kasai si allargava ogni secondo che passava e Shin temeva che sarebbero arrivati allo scontro. E Kasai non era mai stato uno con cui volesse avere a che fare in un duello. Diceva di essere un uomo di parole, ma era uno Yokai potente. Shin si sentì pizzicare la pelle, e si preparò a trasformarsi e a lottare se ce ne fosse stato bisogno.

      Fu allora che l’umano alzò lo sguardo. E sorrise trionfante. «Sei fuoco!»

      La creatura batté le mani. Grosse fiamme vennero emanate dai suoi palmi e Shin sentì il calore che gli si irradiava da tutto il corpo, pur a qualche passo di distanza.

      «Oh, è stato divertente,» disse Kasai, «ma i nostri giochi sono finiti. Prego, entrate.»

      Fece un inchino prima di lasciarli passare. Hikaru ne fece un altro in risposta, e poi seguì Shin per attraversare il ponte. Rin corse dietro di loro. E sebbene sia Shin che Hikaru muovessero passi cauti per non far oscillare il ponte di corda, lei lo attraversò di corsa senza paura. Sul ciglio, una scalinata conduceva a un portone doppio, che li attendeva aperto. Salirono, e per tutto il tempo la sensazione di inquietudine rimase sulla pelle di Shin. I peli sulle sue braccia erano ritti, in allerta, e il suo intuito gli diceva che qualcosa non andava. Gli enigmi, la creatura che poteva essere uccisa da un essere umano… non sono le tipiche difese di Akio. Continuò a scrutare innanzi a sé e sistematicamente si lanciava delle occhiate alle spalle. Quando ebbero superato i cancelli, vennero accolti da una serva che aveva il corpo di un’umana di bell’aspetto e la testa di cerva. Indossava un lungo kimono verde con un motivo di foglie rosse.

      «Il Guardiano vi aspetta,» disse con una voce dolce e bassa.

      Hikaru aveva la bocca semiaperta. La richiuse quando notò lo sguardo sprezzante di Shin e, insieme, seguirono la serva attraverso tortuosi corridoi e su per le scale. Il palazzo del Guardiano era un labirinto pensato per intrappolare gli incauti. Solo i suoi servi sapevano come muoversi, e chiunque entrasse o uscisse per volere del Guardiano.

      Alla fine raggiunsero la sala delle udienze, uno spazio lungo e stretto, fiancheggiato da colonne rosse. All’estremità opposta della stanza, il Guardiano sedeva in cima a una pedana rialzata. C’erano altre donne per metà animali che lo circondavano. Alcune di loro erano cerve, come quella che li aveva accolti, ma c’erano anche delle Kitsune, con capelli rosso fuoco e folte code. Il Guardiano dominava lo spazio facendo apparire minuscole le creature che aveva accanto. In cima alla testa aveva un grande copricapo, ed era drappeggiato di sete, oro e gioielli; nulla di tutto ciò mascherava il fatto che fosse un cinghiale. Aveva la testa di cinghiale e il corpo di uomo, ma le sue mani e i suoi piedi erano zoccoli. Sembrava un maiale rivestito di seta. Perlomeno, quello era ciò che Rin diceva sempre. Ora si era nascosta dietro le gambe di Hikaru.

      Akio appoggiò un calice con un tonfo e li osservò avvicinarsi, con le zanne che brillavano alla luce tremolante delle candele. «Ah, Shin, vedo che hai fatto quello che ti ho chiesto.» Incrociò le braccia sul suo enorme ventre.

      L’umano scoccò a Shin uno sguardo curioso, ma si rivolse al Guardiano. «Siamo venuti per trovare il modo di salvare la donna che amo…» iniziò.

      «Silenzio,» tuonò Akio. «Non ti ho dato il permesso di parlare. So cosa vuoi, ma mi domando quale follia ti induca a credere che ti aiuterò.»

      «Perché tu vuoi me,» ribatté l’umano.

      Shin scoccò un’occhiata all’umano con la coda dell’occhio. Come fa a saperlo? Sta provando a ingannarlo, e se non è così, ha davvero del fegato. Detesto ammetterlo, ma sono veramente colpito.

      Akio sorrise rivelando i denti storti e gialli che gli sbucavano dalla bocca. «Questo è vero. Posso presumere che tu sappia perché ti desidero?»

      «Perché sono un Hanyou, un mezzo Kitsune. Si dice che i figli di un uomo e di una Kitsune abbiano poteri speciali,» disse l’umano.

      Akio batté insieme gli zoccoli. «E tu li hai?»

      «Dovrai invertire l’incantesimo di Rin per scoprirlo.»

      Akio strinse gli occhi, studiandolo. «E se io non potessi invertire l’incantesimo? Mi sembri molto fiducioso sul fatto che lo possa fare.»

      «Se non puoi, troverò qualcun altro che sia in grado.» Si voltò per andarsene.

      «Aspetta!» esclamò Akio, sollevandosi dal suo sedile. «La trasformerò, ma in cambio tu dovrai restare qui per sempre.»

      L’umano non esitò neppure. «Lo farò.»
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      «Tuo fratello non si trova, mio signore,» gli riferì il guerriero inginocchiandosi davanti a lui.

      Hotaru fece un sospiro di sollievo. Non aveva mai voluto fare del male a Hikaru. Desiderava soltanto governare. Suo zio e gli altri nobili avevano insistito che lo catturasse e che lo uccidesse, ma fin da quando l’ordine era stato emesso, si era arrovellato sul modo di evitare la morte a suo fratello. Il sollievo di sapere che Hikaru era scappato lo faceva sentire come se un peso gli fosse stato tolto dal petto. Ma quello non era il momento di perdere il rispetto dei suoi uomini mostrando debolezza. Il clan si sarebbe rivolto a lui per cercare una guida adesso, e con Hikaru scappato e suo padre morto, era davvero diventato lui l’Anziano.

      «Fermate le ricerche per adesso.» Con un gesto, indicò all’uomo di andare.

      Il guerriero chinò la testa prima di uscire dalla stanza.

      Hotaru crollò a terra. Le ginocchia non riuscivano più a reggerlo in piedi. Si prese la testa tra i palmi delle mani. Le vite di coloro che appartenevano al clan ora gravavano sulle sue spalle. Sognava quel momento da tutta la vita, ma ora che era lì, a un soffio dall’afferrarlo, temeva di non essere il sovrano che doveva. Sapeva che avrebbe dovuto prendere decisioni difficili, ma il pensiero di dover uccidere suo fratello gli aveva fatto a pezzi il cuore. Erano diversi sotto molti punti di vista, ma Hikaru non era un mostro. E anche se fosse un mostro, sarebbe comunque sangue del mio sangue.

      Ma misteriosamente suo fratello era scomparso, senza un processo o senza che ufficialmente fosse emessa una sentenza. I loro vicini e i tenutari delle loro terre avrebbero potuto sospettare qualche scorrettezza; senza contare che anche la nobile Fujikawa era scomparsa. Hikaru poteva benissimo essere fuggito insieme alla moglie verso la casa del clan della donna; avrebbero anche potuto complottare per rovesciare Hotaru. Non sono al sicuro, non ancora. Dovrò prepararmi per il suo ritorno e confrontarmi con l’esercito di sua moglie. Come posso non perdere né il mio ruolo e né mio fratello?

      Il tintinnio di campanelle interruppe il silenzio della notte. Alzò lo sguardo e trovò una donna anziana nella sua stanza. I lunghi capelli bianchi erano legati in una singola treccia che le oscillava sulla schiena, unica indicazione del fatto che si fosse mossa. Per il resto, era perfettamente immobile, un sorriso sulle labbra.

      Hotaru sussultò. «Chi sei e cosa ci fai nelle mie stanze?»

      «Sono venuta a porgere i miei rispetti al nuovo Anziano.» Fece un inchino profondo.

      Lui la osservò sospettoso. Ne sapeva abbastanza del mondo spirituale per capire che quella donna non era ciò che appariva. «Di norma, in queste situazioni, si aspetta la luce del giorno e ci si presenta in modo appropriato.»

      «Temo di non avere troppo tempo per restare.»

      Hotaru sollevò le sopracciglia. «Chi sei?»

      «Una vecchia amica di famiglia. Anzi, potrei dire che l’ho resa ciò che è oggi.»

      «Come…» Si fermò. Ovvio che fosse una Yokai. Chi altri avrebbe potuto entrare senza essere visto o annunciato e fare quelle dichiarazioni tanto criptiche? «Che cosa c’entri con la mia famiglia?»

      «Molto, vi conosco da quando eravate delle nullità.» Gli sorrise.

      Un nodo gli torse lo stomaco. Percepiva il pericolo. Non aveva mai compreso quanto poco sapesse della storia della sua famiglia. Era stata quella Yokai a portare il successo e le ricchezze di cui godevano?

      «Che cosa vuoi da me?»

      «Ancora nulla, volevo solo presentarmi.» Si inchinò di nuovo.

      «Be’, allora ho qualche domanda per te.»

      Lei non si mosse, ma la sua espressione mutò da gentile a schiva.

      «Che cosa sei? Come puoi entrare in questo palazzo senza essere vista? Come puoi conoscere la mia famiglia da così tanto?»

      «Tutte le domande troveranno risposta a loro tempo, giovane signore. Per ora, sappi che nessuno minaccerà la tua posizione. Tuo fratello non si muoverà contro di te, e tu potrai regnare molto a lungo. Questo l’ho visto.»

      «Hai delle visioni?»

      «Qualcosa del genere.» E con un altro inchino scomparve in una nuvola di fumo.

      Quando la coltre si diradò, Hotaru notò qualcosa che luccicava sul pavimento. Fissò il punto in cui prima si trovava la vecchia, domandandosi se non stesse perdendo la ragione, e sollevò da terra un bastoncino con delle campanelle fissate in cima, a triangolo. Aveva visto sacerdoti e sacerdotesse usarle durante esorcismi e rituali. Le guardò ed esse tintinnarono debolmente. Alla base del bastoncino era legato un messaggio. Diceva: “Se dovessi aver bisogno di me, suona le campanelle”.
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      Hikaru fissò la parete alle spalle del Guardiano, per non perdere il coraggio. Il gigantesco cinghiale lo terrorizzava. Si muoveva e parlava come un essere umano, ma le sue zanne affilate e i sorrisi melliflui gli riempivano la schiena di brividi. Gli ricordava la creatura che aveva attaccato lui e i suoi uomini nella foresta. Non aveva avuto una sola possibilità di vittoria e, se Rin non fosse intervenuta, non sarebbe stato lì. Adesso era il suo turno di salvarla. Ma Hikaru sapeva di non poter avere la meglio in uno scontro fisico. E suo fratello aveva preso il suo posto a capo del clan; non gli rimaneva niente. Salvare Rin era tutto ciò che contava, ora. Avrebbe fatto qualsiasi cosa, scalato anche la montagna più alta per raggiungere il palazzo degli Otto Kami, pur di salvarla.

      Il Guardiano si piegò in avanti, premette l’uno contro l’altro gli zoccoli e guardò Hikaru. Incorniciati da ispidi peli grigio castani, che in qualche modo ricordavano delle sopracciglia corrucciate sopra il muso, i penetranti occhi gialli del Guardiano luccicavano deliziati.

      «È bello vedere che c’è qualcuno con del buonsenso, per una volta,» rise.

      Hikaru aveva i palmi delle mani sudati, ma resisté all’impulso di asciugarseli sulle cosce. Stava cercando di sembrare minaccioso. «Non può essere solo il mio buonsenso il motivo per cui mi vuoi,» disse.

      Il Guardiano rise facendo sobbalzare il ventre. E i mezzi umani, le creature per metà animali che lo circondavano, sogghignarono insieme a lui. Poi, a un secco gesto del cinghiale, si zittirono.

      «Sei arrogante. Ciò ti aiuterà a trovare il tuo posto nel mio palazzo. Anche se sei un mezzosangue.» Il Guardiano grugnì come un maiale.

      Hikaru fu sul punto di sorridere, ma si trattenne perché pensò che potesse attirare la sua ira. A giudicare da come vestiva, il cinghiale desiderava avere sembianze umane e probabilmente non amava che gli venisse ricordato il suo aspetto animalesco. Che cosa pensa possa fare io per lui? Questa è la vera domanda.

      «Non puoi dire sul serio, Akio,» intervenne Shin. «Che cosa può fare questo Hanyou per te?»

      Hikaru gli lanciò un’occhiataccia, sperando che si mordesse la lingua. Quella avrebbe dovuto essere la situazione ideale per Shin: Akio avrebbe riportato Rin al suo stato originario e Shin l’avrebbe protetta. La proteggerebbe meglio di quanto non potrei mai fare io.

      «Tu e io abbiamo fatto un patto, Shin,» disse il Guardiano facendo un gesto con lo zoccolo, come se Shin fosse un fastidioso moscerino da scacciare via. «E adesso ne farò un altro con il mio nuovo amico, qui.»

      «E io ho cambiato idea. Sono secoli che cerchi la tua vendetta contro il Drago, e adesso sono qui, il suo generale, a pregarti per un favore. Che cosa vuoi? Informazioni? Ti darò tutto quello che chiedi se salverai Rin.» Shin serrò le mani a pugno e strinse forte le labbra dopo l’ultima parola, con la mascella tesa e le vene del collo gonfie.

      Il cinghiale rise. «Pensi di essere furbo, lupo, ma ci sono cose di cui neppure tu sei a conoscenza, signore di tutte le spie.»

      Si fissarono l’un l’altro per qualche istante. Rin fece avanti e indietro tra e gambe di Shin e quelle di Hikaru: doveva aver percepito la tensione nella sala.

      «Questo Hanyou non può significare così tanto per te,» replicò Shin.

      «Oh, invece sì.» Il cinghiale fece un cenno verso le porte dietro di loro, che si aprirono. Hikaru si voltò mentre una persona attraversava la sala.

      Quello che stava entrando nella stanza era l’uomo che lo aveva salvato al suo palazzo. Era vestito completamente di nero, e i caratteri che aveva dipinti sulla fronte spiccavano sulla pelle pallida e i capelli scuri. Hikaru lo osservò marciare fin all’altro capo della stanza, dove si inginocchiò di fronte ad Akio.

      «Dimmi, Naoki, che cosa hai saputo riguardo all’Hanyou?»

      Hikaru sentì torcersi lo stomaco: Naoki lo avrebbe smascherato e così avrebbe rovinato la sua possibilità di salvare Rin.

      Non aveva alcun potere speciale, a parte quello di essere in grado di vedere gli Yokai.

      «Ho svolto tutti i test, mio Signore. Egli non ha il dono. Le sue orecchie e la sua coda sono stati tagliati quando era piccolo. È inutile per noi.»

      «Cosa!» Akio sbatté uno zoccolo sul tavolo spaccandolo a metà. I servitori che gli erano vicino fecero un salto indietro per evitare le schegge. Solo Naoki non si mosse. Restò a capo chino, piegato al suolo, con la schiena rigida.

      Akio fissò torvo Hikaru, come ad accusarlo di essere un inetto. Poi sollevò uno zoccolo. Un servo scattò in avanti e lo ripulì dal sakè che si era versato e gli aveva macchiato una manica.

      «Non importa,» sospirò Akio. «Dunque, torniamo a noi.» Si alzò in piedi, tra grugniti e ansiti, scese i gradini e si avvicinò loro. I suoi passi fecero tremare il pavimento e, quando li raggiunse, Hikaru dovette tirare il collo all’indietro per guardarlo in faccia. Era quattro volte Shin e le sue gambe e le sue braccia erano lunghe quanto l’intero corpo di Hikaru.

      Si fermò di fronte a Shin, come se si fosse completamente dimenticato della presenza di Hikaru. «Sei fortunato, Okami, sono in vena di contrattazioni,» disse il cinghiale.

      Shin lo fissò torvo. «È il mio giorno fortunato.»

      «Voglio che mi giuri fedeltà. Fallo e io darò a questo mezzosangue un petalo di loto.» Fece ondeggiare uno zoccolo verso Hikaru, mentre la volpe gli si nascondeva dietro le gambe, tremante.

      Shin chiuse gli occhi, inspirò, e quando li riaprì si inginocchiò a terra di fronte al cinghiale.

      «Ti giuro lealtà, con il mio spirito e il mio sangue, Akio,» pronunciò in un tono di voce monocorde.

      Il Guardiano sorrise e gli angoli della sua bocca si sollevarono rivelando la sfilza di denti giallastri. «Allora abbiamo un accordo.» Fece ruotare la mano per aria e un collare apparve da una nuvola di foglie. Akio si chinò e lo mise intorno al collo di Shin.

      Shin rimase in ginocchio. Fissò il terreno e disse: «Ora consegnagli il petalo.»

      «Non sono un uomo di parola?» chiese il cinghiale, che quindi spostò l’enormità del suo corpo verso Hikaru.

      La sola vicinanza di quell’essere lo faceva sentire claustrofobico, e Hikaru indietreggiò andando quasi a inciampare in Rin, la quale fece un balzo, scattando e andando a nascondersi dietro una colonna.

      Il cinghiale rise di Hikaru. «Sei fortunato che Shin sia così pazzo da sacrificarsi. Ti avrei preso anche senza poteri, a dire il vero. Però in questo momento il premio più ambito è Shin.»

      Hikaru aveva la bocca troppo secca per riuscire a parlare, perciò si limitò ad annuire. Il cinghiale scosse la sua testa massiccia, come disgustato da quella dimostrazione di sottomissione. Poi si batté sull’abito e immerse lo zoccolo tra le pieghe del kimono per trarne una sacchetta fatta di seta rossa. La gettò verso Hikaru, che incespicò per prenderla e ci riuscì all’ultimo. «Daglielo da mangiare e tornerà nella forma di donna che aveva un tempo.»

      Hikaru tirò le stringhe che tenevano chiusa la sacchetta e si versò il contenuto nella mano, ritrovandosi sul palmo un petalo rosso, cristallizzato. Era trasparente e con venature dorate. Prima di usarlo, dovette chiederglielo: «Perché lo stai facendo, Shin? Avresti potuto esserci per lei.»

      Shin non alzò lo sguardo e non gli rispose subito. Per un momento, Hikaru si domandò se non gli fosse stato inflitto un qualche incantesimo. Ma quando alla fine parlò, la sua voce uscì bassa, diretta alle proprie ginocchia. «Lei ora ha bisogno di te più di quanto abbia bisogno di me. Lo vedo. Era pronta a dare la sua vita per risparmiarti. Non oserei guardarla in faccia se scoprisse che ho sacrificato l’uomo che amava.»

      Hikaru fece un inchino verso il lupo. «Grazie, non lo dimenticherò mai.» Te lo giuro, troverò un modo per liberarti.

      Shin scosse la testa. «Non hai motivo di ringraziarmi. Non lo sto facendo per te, dopotutto. È per lei.»

      La testa di Rin sbucò da dietro una colonna. Hikaru si accovacciò e le tese il petalo sul palmo aperto. Lei lo guardò un momento, gli occhi dorati ma lo sguardo vacuo di un animale. Poi, molto lentamente, si avvicinò, l’annusò e dopo un istante di esitazione prese il petalo. Lo masticò e poi lo ingoiò.

      Hikaru aspettò con il fiato sospeso.

      La trasformazione iniziò dalla pelliccia, che divenne più chiara, sbiadendo dal rame al giallo e poi fino a essere bianca come la neve. Delle linee comparvero sul suo muso e sulle zampe, vorticando, rosse, e correndo su e giù per le zampe fino a incorniciare i suoi occhi dorati. Divenne anche più grande.

      Quando raggiunse la sua piena altezza, lo sovrastava di una spanna. Aveva diverse code, e tutte si dimenavano avanti e indietro, come lambite dalle fiamme. Hikaru la fissò incredulo, con occhi sgranati. È bellissima. Rin si guardò attorno, nella stanza, poi il suo sguardo cadde su Hikaru. Si abbassò su di lui e si strofinò contro la sua guancia. Sentì il suo fiato caldo sulla pelle.

      Poi si fece indietro e i suoi occhi caddero su Shin. Il lupo non aveva sollevato la testa neppure una volta.

      Hikaru percepì la tensione che emanava da Rin attraverso delle onde, finché non digrignò i suoi denti bianchi e appuntiti e fece un passo verso il cinghiale.

      Quello sollevò lo zoccolo per fermarla. «Non prendertela con me, Rin. È stato lui a fare l’accordo.»

      Lei mutò la sua forma, passando dall’essere Kitsune alle sue sembianze umane. Ma, diversamente dalla Rin che aveva imparato a conoscere, i suoi capelli erano ramati e aveva un paio di orecchie di volpe in cima alla testa.

      La sua coda andò avanti e indietro mentre diceva: «Quale accordo? Non lo puoi trattenere, il Drago…»

      «Adesso basta, Rin,» la interruppe Shin, la voce stanca.

      Lei gli rivolse uno sguardo pieno di dolore. «Che cosa hai fatto, tu, stupido?» gli sussurrò.

      Lui girò la testa per non lasciare che lo vedesse in volto, ma solo di profilo.

      «Lascialo andare, Akio. Sarò chiara, lascialo andare o butterò giù l’intero palazzo, mattone dopo mattone.»

      Akio rise. «E chi ha detto che farò andar via qualcuno di voi? Shin mi ha dato in cambio se stesso perché ti riportassi alla tua normale forma, ma io non ho mai detto che ti avrei lasciata andare.»
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      «Non puoi fare questo. Abbiamo un accordo!» gridò Hikaru.

      Rin strinse le mani a pugno e fece un respiro profondo. Perdere le staffe non avrebbe migliorato la situazione. Lo aveva imparato dalla prima volta in cui aveva incontrato il volubile Guardiano.

      «Noi due non abbiamo un accordo, ricordi? Shin ha preso il tuo posto e la tua possibilità di essere libero,» disse Akio, che tirò la catena attorno al collo di Shin, facendolo avvicinare lentamente a sé. Rin guardò disperata Akio che si prendeva tutto ciò che amava. Si era già preso Shin, e adesso le avrebbe portato via anche Hikaru?

      C’è sotto qualcosa di personale. Sta cercando di farmela pagare per quello che ho fatto prima.

      «Che cosa vuoi da me, Akio?» domandò.

      Hikaru scattò verso di lei, la bocca spalancata. «No, Rin!»

      «Rin!»

      Akio si avvolse la catena attorno al braccio e tirò, facendo cadere Shin in ginocchio. Lui lanciò uno sguardo torvo verso il cinghiale.

      «Che cosa potresti offrirmi?» chiese Akio che, sebbene fingesse indifferenza aveva gli occhi che brillavano, neri e lucenti.

      «Tutto ciò che vuoi. Se hai bisogno di una Kitsune, allora forse posso risolvere il tuo problema.»

      Lui rise. «Solo un Hanyou con le giuste capacità farebbe al caso mio.»

      Rin scrollò le spalle. «Il fuoco della volpe ha molte capacità curative. E sono sicura che tu abbia sentito parlare del potere terapeutico del fegato Kitsune.»

      «Rin, non farlo.»

      Non si sarebbe voltata a guardare Hikaru, non poteva. Si era già spinta così oltre per tenerlo al sicuro, non lo avrebbe perso per causa di Akio. Il cinghiale camminava avanti e indietro, fingendo platealmente di considerare la sua offerta. Poi si fermò davanti a lei, e a Rin tremarono le ginocchia nel fissare quella forma mastodontica.

      Riusciva a vedere la sua pelle coriacea sotto i peli ispidi e scuri.

      «Anche se il tuo fegato potesse salvarmi, non lo prenderei. Non ti darei questa soddisfazione.»

      Rise. Hikaru le si parò di fronte. «Allora prendi me, ti chiedo soltanto di lasciar andare Rin.»

      Akio alzò gli occhi al cielo, poi, tirando Shin con sé, tornò a sedersi in cima alla piattaforma.

      Shin aveva uno sguardo assassino, e Rin si sentiva allo stesso modo. Avrebbe dovuto saperlo che Akio avrebbe giocato sporco. Ma mise la mano sulla spalla di Hikaru per trattenerlo dal balzare in avanti per proteggerla da Akio.

      Pur se il gesto era ammirevole, non poteva immaginare di vivere sapendolo rinchiuso lì mentre lei era libera, era già terribile che Shin avesse fatto quel patto senza che lei potesse essere in grado di fermarlo.

      «Sono certo che se cercassi di trattenerti lei tornerebbe a darmi noia. No, lascerò andare entrambi, ma entrambi pagherete un prezzo,» disse Akio gongolando.

      Rin restò immobile accanto a Hikaru e gli prese la mano di riflesso. Si sentiva più forte accanto a lui. Fissò Akio. Qualsiasi offerta avesse fatto, probabilmente avrebbe nascosto secondi fini. Si aggrappò alla mano di Hikaru come a un’àncora nella tempesta dentro il suo cuore. Guardò Shin, inginocchiato accanto al Guardiano, il capo chino. Quella vista le riempì il cuore di dolore.

      Hikaru guardò Rin, e quando lei annuì disse: «Di’ il tuo prezzo.»

      «Dall’Hanyou voglio un favore,» spiegò il Guardiano appoggiandosi al cuscino. Si avvolse la lunghezza della catena intorno al braccio e il suono metallico fu come una pugnalata nel cuore di Rin.

      «E che tipo di favore sarebbe?» chiese Hikaru.

      Akio fece ondeggiare uno zoccolo verso di lui. «Non te lo dirò, non ancora.»

      Lei gli strinse la mano. «Non devi acconsentire.»

      «Accetto,» replicò Hikaru.

      Akio sorrise rivelando i suoi denti marci e storti. Rin deglutì il groppo che aveva in gola. Ora sarebbe arrivato il suo di prezzo. Qualsiasi cosa sia, lo farò per proteggerlo.

      «E quale sarebbe il mio?» domandò Rin.

      «È semplice, voglio che passi un’ultima notte con Shin.»

      Shin ringhiò e tornò a guardare Akio. Digrignò i denti, riuscendo a stento a contenere la rabbia.

      Dove vuole arrivare?

      «E tu cosa ne ricaveresti?» chiese Rin.

      Akio rise. «Quando la notte sarà trascorsa, ti porrò una domanda, e la tua risposta sarà il prezzo che pagherai.»

      Le si contorse lo stomaco. Hikaru la strinse a sé circondandole le spalle con il braccio.

      Rin inalò il suo profumo. Ora che era tornata nella sua forma, riusciva a percepirne le varie sfumature che rendevano unico il suo odore. Sentiva anche la sua preoccupazione. Nessuno di loro due sapeva a che gioco stesse giocando Akio, ma non potevano fare altrimenti.

      «D’accordo,» disse.

      Akio ruppe la catena con un gesto dello zoccolo, e Shin fu libero. Perlomeno in parte, visto che il collare gli rimase al collo come un monito della sottomissione verso il cinghiale.

      Rin guardò Hikaru e lui le fece un cenno d’assenso. «Va’ con lui, ci vediamo domattina.»

      Gli strinse la mano un’ultima volta prima di correre verso Shin. Cui gettò le braccia attorno al collo per seppellire il viso contro il suo petto. «Idiota, perché lo hai fatto?»

      «Forse è meglio che ne parliamo in privato,» rispose lui. Akio sorrise ferino verso di loro. Avrebbe adorato che il loro tragico dramma si svolgesse di fronte a lui, ne era certa. Ma non gli avrebbe dato quella soddisfazione.

      Annuì. Un domestico arrivò per accompagnare fuori Hikaru, e un altro condusse Shin e Rin oltre una diversa porta. Non avrebbe voluto essere separata da Hikaru. Lo osservò allontanarsi dalla parte opposta, mentre lui teneva gli occhi nei suoi finché la porta non veniva chiusa. Posso solo sperare che Akio mantenga la sua parola e ci lasci andare domani mattina.
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      Il servitore dalla testa di cervo lo introdusse in una delle camere adiacenti alla sala delle udienze. Hikaru era inquieto e giocherellava con la manica già sbrindellata camminando avanti e indietro. Ascoltò i passi di Shin e di Rin che si allontanavano, con la preoccupazione che gli torceva le viscere. Perché aveva la sensazione che non l’avrebbe vista mai più dopo quella notte? La porta in fondo alla stanza si aprì e, quando si voltò, vide il Guardiano che lo raggiungeva. Strinse le mani a pugno per trattenere la rabbia. Era tutta colpa sua: se avesse accettato l’offerta di Hikaru, Rin sarebbe stata libera.

      «Mio signore Guardiano.» Fece un inchino alla vile creatura.

      Il cinghiale gli fece un sorriso, visto da vicino aveva i denti ancora più gialli e marci e suo fiato era putrido. «Sono venuto per il mio favore.»

      Hikaru trattenne il respiro, aspettando. «E che cosa sarebbe?»

      «Voglio che tu guardi qualcosa.» Agitò uno zoccolo e uno specchio apparve in mezzo a un nugolo di foglie.

      Sulle prime, Hikaru vi vide la sua stessa faccia riflessa. E guardare la sua immagine lo sorprese. A malapena riusciva a riconoscersi: aveva ombre scure sotto gli occhi, la pelle lacera e tumefatta, i capelli si erano sciolti dal codino e gli ricadevano sul viso.

      «Vuoi che guardi il mio riflesso?»

      «No, guarda meglio.»

      E così Hikaru fece come gli veniva detto, fissò dentro lo specchio. La sua immagine scomparve e al suo posto vide Rin e Shin in una cameretta dove c’era solo un letto singolo. Si aspetta che dormano insieme? Le sue viscere si annodarono per la gelosia, ma non aveva ragione di credere che Rin fosse sua. Anche se le aveva chiesto di diventare sua moglie, non aveva mai ottenuto una risposta. Aveva forse interpretato male i suoi sentimenti? Ma se non le fosse importato, perché avrebbe sacrificato se stessa per lui?

      Shin le voltava le spalle, e sembrava che lei gli stesse parlando, ma Hikaru non poteva sentire quello che si stavano dicendo. Dal modo in cui lei lo guardava, catturata da ogni parola che Shin le rispondeva, Hikaru capì che era una cosa seria. Poi Shin si voltò verso Rin e le lacrime iniziarono a scendere sulle guance della giovane donna. Hikaru si sentì sprofondare lo stomaco. Le ha confessato quello che sente? E lei prova la stessa cosa? Shin aveva rinunciato a tutto per salvarla, come avrebbe potuto non ricambiare il suo amore? Hikaru non riusciva a staccare gli occhi e vide Rin crollare sulle ginocchia mentre Shin le asciugava le lacrime. La vide aggrapparsi alle vesti di Shin e nascondere il viso contro il suo petto. Shin la circondò con le braccia. E fu allora che Hikaru non riuscì più guardare.

      «Sai cos’è che le ha chiesto?» incalzò il cinghiale.

      «Cosa?» chiese Hikaru, anche se temeva la risposta.

      «Le ha chiesto di scegliere tra voi due. Chi pensi che abbia scelto?»

      La sua testa diceva Shin, era l’unica cosa che avesse un senso, ma il suo cuore la pensava diversamente. Si amavano, di quello era certo. Ma il Guardiano aveva istillato in lui il frammento del dubbio ed era quello che aveva sulla punta della lingua.

      «Aspetto che tu mi dia la risposta domattina. Se avrai ragione, sarete entrambi liberi; se ti sbagli, tutti e due mi apparterrete.»
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      La stanza che era stata data loro era piccola e con un futon singolo per entrambi da spartire. Avevano dormito fianco a fianco così tante volte da non poterle contare, ma quando entrarono nella cameretta, e le porte scorrevoli vennero chiuse, l’atmosfera tra loro si caricò di tensione. Shin le dava le spalle e con la mano continuava a tirare il suo nuovo collare.

      Quando lo raggiunse, e gli prese la mano nelle sue, lui si irrigidì, tutti i muscoli della schiena e delle braccia tesi come quelli di un animale pronto a scappare. Rimasero così per un momento, senza parlare. Questa non può essere l’ultima volta che lo vedo. Non sarà così. Troverò un modo per liberarlo da Akio.

      All’improvviso, Shin le lasciò le mani e si allontanò di un passo. Rin riusciva a leggere il suo disagio in ogni tratto del suo corpo.

      «Shin?»

      Lui non rispose.

      «Sai già quale sarà la domanda che Akio mi farà, vero?»

      Lui non la guardò. Non si stava comportando come aveva sempre fatto. In effetti, aveva assunto un atteggiamento strano sin dalla maledizione della strega. Ha detto che c’era qualcosa che voleva chiedermi, quando avessi potuto di nuovo parlare.

      «Rispondimi, Shin!» gli gridò. Dopo tutto quello che era successo, non ce la faceva più.

      Che fosse ancora arrabbiato con lei per lo schiaffo? Sapeva che poteva serbare rancore, ma mai con lei.

      Le fece una smorfia. E non era da lui, a meno che non si sentisse in colpa. Per cosa si sente in colpa?

      «Tu lo ami?» Nella sua voce non c’era alcuna inflessione, era come se stesse leggendo delle battute già scritte.

      «Lo amo.» Incrociò le braccia sul petto.

      Shin si passò una mano tra i capelli. «Allora la domanda non ha importanza.»

      Si spostò davanti a lui per guardarlo in viso e alzò gli occhi verso i suoi. «Che ti è saltato in mente nel fare quell’accordo? A cosa stavi pensando?» Fece per scuoterlo, ma lui indietreggiò prima che lo potesse toccare.

      Alla fine la guardò negli occhi e il suo sguardo le mozzò il fiato. «Riusciamo a fare cose inimmaginabili, per coloro che amiamo.»

      Rin si aggrappò alla seta del proprio kimono, all’altezza del cuore. «Shin…»

      «È stata colpa mia che non te l’ho detto prima.»

      Non sapeva cosa dire, perciò chiese: «Da quanto tempo sei innamorato di me?»

      Gli occhi neri di lui l’attraversarono. «Da sempre.»

      Rin sussultò. Era come se quelle parole avessero messo il suo mondo sottosopra. «E la domanda?»

      «Akio vuole che tu scelga tra me e Hikaru.»

      Lei cadde sulle ginocchia, le gambe non riuscivano più a supportare il suo peso. Shin incombette su di lei, l’espressione tesa, chiusa. Non lo aveva mai visto così prima.

      «Perché non hai detto niente?»

      Lui sospirò. «Volevo farlo, ma non mi sembrava mai il momento giusto. Pensavo di poter essere felice anche solo stando al tuo fianco. Ma poi hai avuto la relazione con il Drago…»

      Le tremavano le mani. «Non ho mai amato davvero il Drago. Non abbiamo mai davvero significato nulla l’uno per l’altra.»

      Shin annuì. «Adesso lo so.»

      «Oh, Shin.»

      Il volto di lui nascondeva ogni emozione, ma Rin intuiva la delusione e la vedeva trapelare dalle crepe di quella facciata. Avrebbe voluto abbracciarlo e confortarlo, ma ora le sembrava sbagliato. E non voleva che le sue azioni potessero essere male interpretate. Niente è cambiato, lui è sempre Shin. Erano sempre stati il porto sicuro l’uno dell’altra, ma Rin non aveva mai immaginato di poter essere quella che gli causava dolore. Se l’avessi saputo, le cose avrebbero potuto essere diverse? Sarebbe diverso ora?

      «Troverò il modo per liberarti da Akio. Te lo prometto,» gli disse.

      Shin scosse la testa. «Sono contento di saperti felice. Vivi la tua vita con l’um… con Hikaru.» Piegò le labbra in una smorfia. «Concepisci i suoi bambini, dimenticati di me.»

      Rin si sentì bruciare gli occhi dalle lacrime, ma lui le si inginocchiò di fronte e gliene asciugò una che le rigava la guancia. Cercava di trattenersi, ma non ce la faceva più, perciò gli si aggrappò alle vesti e lo strinse forte, seppellendogli il viso contro il petto.

      «Sei un idiota,» gli disse.

      Lui le accarezzò i capelli. «Se io sono un idiota, tu che cosa sei?»

      Rise, nonostante tutto. «Non mi arrenderò. Lo sai questo, vero?»

      «Testarda fino alla fine.»

      «Sempre,» replicò, mentre lui le premeva un bacio sulla fronte.
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      Hikaru misurava a passi la stanza che gli era stata assegnata. Non aveva chiuso occhio tutta notte, troppo preso dal pensiero di Rin. Continuava a cambiare la sua risposta: voleva credere che lei lo avrebbe scelto, ma aveva passato un’intera vita a dubitare del proprio valore. Poteva veramente essere degno di lei? Si fermò quando la porta al capo opposto della camera venne aperta. C’era una delle donne per metà cervo sulla soglia.

      «Il mio padrone ti vedrà presto,» gli disse.

      Restò a fissarla per un momento prima di registrare le sue parole. Dai piedi fino al collo era una donna, solo la sua testa era quella di un cervo. Le sue vesti non erano diverse da quelle che ci si sarebbe aspettati di vedere indosso a una serva anche nel palazzo del suo clan. Semplici e comode per muoversi. Lei lo fissò con occhi grandi e neri, battendo le palpebre e aspettando paziente la risposta. Hikaru chiuse la bocca rendendosi conto troppo tardi di averla fissata. Annuì per darle a intendere che l’aveva sentita, ma non riuscì a fare uscire dalla bocca alcuna parola. Questo è il mondo di Rin, comprese. Quelle cose che a me appaiono strane probabilmente sono all’ordine del giorno per lei. Come avrebbe potuto colmare quel divario tra le loro due realtà?

      E lei avrebbe voluto lasciarsi alle spalle la sua vita? Lui avrebbe voluto lasciare la sua? Eppure, quello era anche il suo di mondo. Il mondo di sua madre. La risposta poco importava, era tempo che imparasse di più su di esso.

      Seguì la serva attraverso i tortuosi corridoi del palazzo. Le porte sbucavano a caso e alcuni passaggi parevano andare a finire nelle pareti. E quando si voltava per capire dove fosse, scopriva che il percorso era cambiato, e laddove c’erano state delle camere, ora era apparso un giardino, con farfalle che svolazzavano tra cespugli di gelsomino.

      Si affrettò per tenere il passo con la serva, temendo ciò che avrebbe potuto succedergli se fosse rimasto indietro. Lei lo condusse in una sala diversa da quella in cui era stato prima. Questa gli ricordava la sala del mattino nel suo palazzo. Era un grande spazio arioso che affacciava su un giardino. Il Guardiano sedeva dietro un tavolo che, se paragonato alla sua mole, sembrava una miniatura. Reggeva tra gli zoccoli una ciotola e usava un paio di bacchette per infilarsi in bocca il riso disordinatamente. Qualche chicco gli si era attaccato ai peli duri del muso. Quando entrarono, non smise di mangiare né diede alcun cenno di essersi accorto della loro presenza ma continuò a emettere grugniti di soddisfazione.

      Hikaru tormentava l’orlo del suo abito mentre aspettava che il cinghiale finisse il pasto. Quindi il Guardiano posò la ciotola e fece schioccare le labbra, e finalmente spostò i suoi occhietti neri su Hikaru.

      «Hai una risposta?» gli chiese.

      Hikaru gli fece un inchino, come riteneva appropriato fare. Se aveva iniziato a conoscere la bestia, e pensava di sì, apprezzava essere venerato. «Mio signore, prima che ti dia la mia risposta, vorrei chiederti un favore in cambio.»

      Akio sputò e rise, facendo tremare il pavimento sotto di sé. Le vibrazioni arrivarono fino a Hikaru, che però non si lasciò intimorire. Aveva portato a termine abbastanza negoziati per suo padre e il suo clan da saper riconoscere quando qualcuno cercava di intimidirlo, e lui aveva imparato a non lasciarglielo fare tanto facilmente.

      «Be’, pare ti abbia sottovalutato. Spero che tu mi dia la risposta sbagliata, così che possa fare di te un migliore utilizzo,» disse.

      «Ma se sarà giusta, manterrai il nostro patto?» gli chiese.

      Il cinghiale strizzò gli occhi verso Hikaru. «Non mi rimangio mai la parola.»

      Hikaru si strinse nelle spalle. Al Guardiano piaceva giocare con le parole e manipolarle ai propri fini.

      Ma in parte ciò che aveva detto era vero, non aveva mai rotto le sue promesse, né era andato contro ciò che aveva detto.

      «Allora vorrei aggiungere questo al nostro accordo, e se vinco tu perdonerai Rin e ci consentirai di vivere vicino alla tua foresta.»

      Il cinghiale rise di nuovo. «Perché rimarresti qui? Tuo fratello vorrà la tua testa e Rin non avrà mai amici qui.»

      Era stupito di quanto fosse stato facile. Forse il Guardiano era di buonumore, o forse aveva i suoi buoni motivi per starlo a sentire.

      «Mio fratello ancora non lo sa, ma avrà bisogno del mio aiuto. E io vorrei ricostruire il santuario ai margini della foresta e dedicarlo a te, mio signore,» disse Hikaru.

      Il cinghiale raddrizzò la schiena, adesso gli stava prestando attenzione. «Davvero?»

      «Sono stato scacciato dalla mia casa, e visto che il santuario è in stato di abbandono, senza un Kami, ho pensato che sarebbe un tributo appropriato. Fa parte del tuo dominio.»

      Quello tamburellò lo zoccolo sul tavolo facendo vibrare i piatti, che cozzarono l’uno sull’altro suonando come campanelle.

      «È un buon affare. E in cambio io perdono Rin?»

      «Sì.»

      Il cinghiale smise di picchiare sul tavolo. «Ah, ecco qua. Perciò suppongo pensi che abbia scelto te?»

      «È così.»

      «E cosa farai quando la strega tornerà per lei?»

      La domanda lo colse in contropiede. Sapeva che Rin era sotto un incantesimo, ma non c’era stato molto tempo perché gli spiegasse come era successo.

      Il cinghiale si sporse in avanti. «Non lo sapevi, non è vero? Era sotto il maleficio di una strega; ecco com’è che è diventata umana.»

      «E dov’è adesso questa strega?» Hikaru strinse le mani a pugno. Non che avesse molto potere, ma avrebbe fatto di tutto per proteggere Rin.

      «Andata, se ha un po’ di buon senso. Il suo piano è fallito. Suppongo si stia leccando le ferite.»

      «Ne parli come se la conoscessi.»

      Il cinghiale tornò ad appoggiarsi allo schienale e, anche se sembrava rilassato, Hikaru percepì la sua tensione.

      «Sì, la conosco molto bene.»

      «Staremo attenti.»

      Il cinghiale grugnì come se non gli credesse. «Cosa ti fa pensare che sceglierà di vivere con te?» gli chiese.

      Hikaru aprì la bocca per dirgli che era certo che avrebbe scelto di passare la vita con lui, perché doveva provare quello che lui stesso provava. Un senso di completezza, quando erano insieme, come se tutto quanto fosse giusto. Per quanto ci pensasse e ripensasse, non riusciva a immaginare che lei scegliesse Shin. Aveva sacrificato la sua vita per lui, perché doveva abbandonarlo adesso?

      «Ebbene, staremo a vedere, suppongo. Se avrai ragione, hai il mio permesso di ricostruire il tuo tempio, e se lei ti sceglierà la incontrerai al ponte. Se così non sarà, Naoki ti riporterà indietro. E non pensare di scappare, io ti troverò.»

      Hikaru gli fece nuovamente un inchino. «Ti ringrazio.»

      La serva lo aspettava fuori e poi lo condusse per il palazzo camminando con passo lento.

      Di nuovo attraversarono il serpeggiante labirinto di corridoi, e, passo dopo passo, era sempre più convinto che il cuore gli sarebbe potuto scoppiare da un momento all’altro. Cosa avrebbe fatto se Rin non fosse stata lì ad aspettarlo? Ma temeva anche, se si fosse affrettato, che mai avrebbe trovato la via d’uscita. Si mantenne perciò accanto alla servitrice, quanto più vicino osasse senza tuttavia sfiorare la creatura. Quando raggiunsero il cortile, fece un sospiro di sollievo. Riusciva a vedere il ponte alla fine della gradinata.

      La serva fece un passo di lato e lui corse verso il cancello e sul ponte. Lei non c’era. Hikaru si voltò in direzione del palazzo, aspettandosi di vederla apparire. Ma anche la creatura che l’aveva accompagnato se ne era andata. Era solo su quel ponte che il vento spingeva avanti e indietro, facendolo scricchiolare. Le folate d’aria attraversavano gli alberi e gli accarezzavano i capelli e il collo. Ebbe la percezione che qualcuno lo stesse guardando, perciò si voltò verso il palazzo e trovò Naoki in piedi al centro del ponte. Il petto gli si contrasse e sentì lo stomaco sprofondare.

      Lei non lo aveva scelto?

      «Ha scelto Shin?» chiese.

      Naoki scosse la testa. «No, sono venuto qui di mia spontanea volontà.»

      Hikaru lo fissò per un momento. Tutto in Naoki sembrava ordinario a eccezione del marchio sulla fronte e dello strano colore dei suoi occhi.

      «Perché sei qui?» gli domandò Hikaru. Le parole gli uscirono di getto.

      Naoki non rispose subito. Guardò verso il vuoto sotto il ponte e il vento gli aggrovigliò i capelli. Li portava lunghi e sciolti. Era diverso dal severo capitano che aveva incontrato a palazzo, eppure molto simile. C’era in lui un’energia selvaggia, come di un animale in trappola.

      «Per avvertirti che il patto che hai fatto con il Guardiano è un’arma a doppio taglio.»

      «Questo si era intuito.» Scrutò il volto di Naoki, sperando di leggerci le sue intenzioni. Ma era sempre imperscrutabile. «Perché rischiare la sua ira per avvisarmi?»

      «Perché è la cosa più onorevole da fare.»

      «Ma tu sei l’uomo del Guardiano.»

      «Fare ciò che ci viene detto e fare ciò che riteniamo giusto sono due cose diverse. Akio può darmi degli ordini, ma io appartengo sempre a me stesso.»

      Hikaru ci rifletté per un momento, poi aprì la bocca per fargli un’altra domanda, ma Naoki era scomparso in uno sbuffo di fumo. Aveva distolto gli occhi solo per un secondo, e lui se ne era andato. Si voltò, per cercare dove fosse finito, e fu allora che la vide. In piedi, in cima ai gradini del palazzo. Lasciò andare il fiato che stava trattenendo. Nonostante tutto, per un momento, aveva temuto che lei non lo avesse scelto.

      I capelli ramati le coprivano la schiena come una cortina. Indossava una tunica di un rosso brillante con disegni di fiori bianchi. Gli sorrise ed era lo stesso sorriso malizioso che Hikaru aveva imparato ad amare.

      Corse giù dai gradini e percorse la distanza che la separava da lui. Gli gettò le braccia al collo e per poco non caddero a terra. Lui rise mentre le accarezzava il viso. Lei è reale ed è mia. Era ancora più bella di quanto ricordasse. Le fece scorrere le mani tra i capelli di rame, meravigliandosi di quel colore. Quella era la vera Rin. Gli sorrise e poi gli catturò le labbra con un bacio. La sua vera essenza gli tolse il fiato. C’era del potere in lei, un fuoco che bruciava, e Hikaru sentì una vampata simile anche nel proprio petto, che chiamava quello di lei. Per la prima volta, la sua vita gli sembrò completa.

      Si separarono.

      «Di’ il mio nome,» le sussurrò.

      Lei gli accarezzò la guancia. «Hikaru.»

      La strinse più forte, sollevandola e facendo in modo che le sue gambe gli circondassero la vita. «E ora dammi la tua risposta: vuoi essere mia moglie?»

      «Sì,» disse lei e suggellò la risposta con un bacio.

      Quando si sentì stordito dai suoi baci, la mise giù e attraversarono il ponte insieme, tenendosi per mano.

      «Dove andremo?» gli domandò lei.

      Hikaru pensò che non si sarebbe mai stancato di sentire il suono della sua voce.

      «A dare inizio alla nostra vita insieme.»

      Una volta attraversato il ponte, Rin si gettò un’occhiata alle spalle e lui le strinse forte la mano. Sapeva che stava pensando a Shin, imprigionato nel castello del Guardiano. Aveva creduto che sarebbe stato geloso, ma riusciva soltanto a provare sofferenza per lui. Aveva rinunciato a tutto affinché Rin potesse essere felice.

      Hikaru sapeva di dovere la propria felicità a Shin.

      «Ti prometto che troveremo un modo per liberarlo,» le sussurrò all’orecchio.

      Lei gli diede un bacio sulla guancia. «So che lo faremo.»
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      L’inverno stringeva il santuario in una morsa. Banchi di neve bianca si aggrappavano ai lati degli edifici e gravavano sui tetti. Luminose macchie cremisi sbucavano da sotto il biancore mentre Rin correva lungo il tetto, sciogliendo la neve con il suo fuoco di volpe. Dal basso, Hikaru si affrettava ad appendere l’ultimo filo di ofuda. Era possibile che nessuno dei fattori si facesse vedere; erano solo pochi mesi che si erano stabiliti al santuario. La ristrutturazione era stata impegnativa e se non fosse stato per Hikaru, Rin avrebbe gettato la spugna per scappare nel bosco a dare in escandescenze in più di un’occasione.

      Sciolse l’ultimo banco di neve sul tetto, e rivoli d’acqua chiara scivolarono verso il basso formando lunghi ghiaccioli sulla grondaia. Brillavano al sole, gettando un caleidoscopio di luci colorate sulla neve sottostante.

      «Hai finito qui?» gridò Hikaru dal basso.

      Rin si lanciò dal tetto e volò nell’aria verso di lui, che aprì le braccia per riceverla, mentre lei riprendeva la sua forma umana. La fece volteggiare.

      «Mi piaci quando sei nella tua forma di volpe,» disse mordicchiandole il collo.

      Lei fece le fusa. «Davvero?»

      «Hai un’aria molto potente.»

      Rise gettando la testa all’indietro. La vita era stata buona. Il restauro del santuario era quasi finito e la benedizione di Akio garantiva loro una certa protezione. Ma Hikaru non era l’unica ragione per cui Rin aveva deciso di restare. Akio aveva qualcosa in mente, e restare nei paraggi l’avrebbe aiutata a scoprire di cosa si trattasse. Dopo la sua relazione con il Drago e dopo essere stata tramutata in umana, non poteva tornare al palazzo. Non che avrebbe voluto. Era felice insieme a Hikaru.

      Non aveva più visto la strega. Anche se si svegliava ancora in preda al panico nel cuore della notte, pensando di averla sentita sussurrare al suo orecchio.

      La risata di Rin morì, infatti, quando sentì tintinnare le campanelle… Qualcuno aveva oltrepassato l’arco Torii, nel cortile. Si voltò, rizzando le orecchie verso il suono e sollevò il naso per aria. Ma si trattava di un umano, non della strega. Lasciò andare il fiato. Si chiese se si sarebbe mai liberata di quella paura.

      Hikaru le accarezzò la guancia con la punta delle dita. «Sei al sicuro qui. Non devi preoccuparti.»

      Appoggiò la fronte a quella di lui, inalando il suo profumo e indugiando in quel loro momento privato ancora per un attimo.

      I passi si fecero più vicini, e dal suono si poteva dire che si trattava di una folla. Hikaru si staccò da lei, pur se esitante, e andò incontro ai fedeli per accoglierli. Lei lo seguì girando l’angolo dell’edificio e fino alla corte, che aveva ripulito dalla neve quella mattina. C’era un piccolo gruppo che indugiava accanto all’arco rosso. Indossavano soprabiti di ottima fattura e bordati di pelliccia, e Rin riuscì a scorgere, nonostante la distanza, i gioielli e gli ornamenti che dicevano che non erano semplici contadini.

      «Benvenuti,» iniziò a dire Hikaru, ma subito si fermò.

      Rin sbirciò oltre la spalla di lui, le labbra tirate indietro in un ringhio mentre sentiva il fuoco ribollirle nelle viscere. Pensò di trasformarsi, pur se gli umani non avrebbero potuto vederla anche se l’avesse fatto.

      «Che cosa ci fai qui?» Rin cercò di oltrepassare Hikaru, ma lui sollevò la mano per fermarla.

      Gli umani non avrebbero potuto vederla, se non fosse stata lei stessa a manifestarsi.

      «Fratello,» esordì Hikaru.

      Hotaru gli fece un inchino, più profondo di quanto fosse richiesto. Per amor delle apparenze trattava appropriatamente Hikaru, da sacerdote.

      Che cosa vuole? Rin rimase al fianco di Hikaru, lanciando uno sguardo torvo all’inconsapevole Hotaru.

      «Siamo venuti a lasciare le nostre offerte e chiedere ai Kami di benedirci per il nuovo anno,» disse Hotaru.

      Nel fratello non scorgeva più la sua tipica arroganza. La voce di Hotaru sembrava calma e aveva delle borse sotto gli occhi e un’espressione grave che Hikaru non gli aveva mai visto prima.

      Rin riconobbe i membri del clan dei Kaedemori che lo accompagnavano, tutti coloro che erano più vicini a Hotaru; ma sorprendentemente non c’era nessuna guardia. Non potevano vederla, perciò era libera di squadrarli a fondo. Si domandava cosa li avesse spinti tanto lontano. Avrebbero potuto benissimo svolgere i rituali del nuovo anno al tempio di famiglia.

      Hikaru si avvicinò al fratello con le mani giunte.

      «Ho il sospetto che tu voglia qualcosa di più che la benedizione dei Kami,» gli disse. Nella sua voce non c’era rabbia, né freddezza, piuttosto, c’era curiosità.

      Il petto di Rin si gonfiò d’orgoglio: Hikaru era più generoso con il suo perdono di quanto mai lei avrebbe potuto essere. Suo fratello lo aveva tradito e lo avrebbe anche ucciso, se ne avesse avuta l’occasione.

      Tuttavia, se Hikaru voleva starlo a sentire, allora Rin sarebbe stata paziente. Ma a una sola mossa sbagliata, non avrebbe dimostrato alcuna pietà.

      Hotaru si prostrò al suolo, e tutti quelli del casato lo seguirono. Tutti nel clan Kaedemori, a uno a uno, caddero sulle ginocchia e si inchinarono di fronte a Hikaru, le teste che sfioravano il terreno. Rin sussultò e si portò una mano alla bocca.

      «Ti ho tradito, fratello, ho cospirato contro di te, ma tu hai ricevuto la benedizione dei Kami. Ho compreso il mio errore e cerco il tuo perdono.»

      Hikaru si chinò per appoggiare una mano sulla testa del fratello. «Io ti perdono. Perché non sono mai stato l’uomo giusto per guidare il clan e tu lo sapevi. Questo è il posto cui appartengo.»

      Hotaru sollevò il capo per guardare il fratello. Forse Rin se lo stava solo immaginando, ma sembrava che avesse le lacrime agli occhi. Si alzò e abbracciò Hikaru. Rin si asciugò la lacrima che le era sfuggita dalle ciglia. Era bello sapere che potevano vivere lì in pace senza le interferenze del mondo umano. Anche se, con la strega in giro, non sarebbero mai stati davvero al sicuro.

      Fece un passo verso di loro, con l’intenzione di rivelarsi agli umani, quando una voce la chiamò.

      «Aspetta un momento, Rin.»

      Si voltò di scatto per vedere il Drago appoggiato al santuario, con quel sorrisetto impertinente che un tempo aveva amato. Quella era una giornata piena di sorprese.

      «Mio signore.» Cadde in ginocchio ai suoi piedi per ossequiarlo. È venuto. Perché adesso e non quando avevo bisogno del suo aiuto?

      Lui fece un gesto con la mano. «Non ce n’è bisogno. Rialzati, per favore.»

      Rin si rimise in piedi, lo stomaco annodato. «Mio signore, perché sei qui?»

      «Perché sei così formale, Rin? Te l’ho detto migliaia di volte di rivolgerti a me come un tuo pari.»

      Lei congiunse le mani. «Mi sembra più naturale, sono una tua serva.» Non ho mai pensato di essere degna di te, perciò mi sono messa al di sotto. Anche quando siamo stati amanti ho pensato di esserti inferiore.

      Scosse la testa. «Suppongo che ci sia stato poco da servire visto che tu e altri avete trovato delle distrazioni.» Non suonava come una critica, o almeno non proprio, ma Rin non aveva dubbi che, per quanto fingesse di essere un umano e si comportasse come qualcuno alla mano, fosse sempre una creatura orgogliosa.

      Non fece cenno di volersi avvicinare a lei e Rin si sentì più a suo agio nel mantenere una distanza. Non aveva dimenticato la paura che aveva provato quando aveva tentato di ucciderla. Ma non ne sembrava consapevole. Per lui, l’ultima volta che si erano visti erano stati amanti, e ora le loro vite erano drasticamente cambiate. Rin non avrebbe mai pensato che la sua vita potesse andare in quella direzione ed era sicura che per il Drago fosse lo stesso. Tuttavia, ancora non riusciva a credere che avesse preso come amante un’umana.

      «Delle voci dicono che tu e Shin ora servite Akio.» La fissò accigliato. «Akio è piuttosto orgoglioso della sua acquisizione di Shin.» Il Drago incrociò le braccia e Rin seppe che stava mantenendo tutto il suo autocontrollo per non andare al palazzo di Akio e chiedere il rilascio del suo braccio destro.

      «Sì,» disse, senza osare aggiungere altro. Mentirgli lo avrebbe tenuto al sicuro, almeno finché lei stessa non avesse potuto fermare Akio e dare anche a Shin il suo lieto fine.

      Il Drago scosse la testa. «Dovrei dire che sono deluso, ma…» Sospirò. «Non posso biasimarti. Avrei dovuto proteggerti dagli altri. Sapevo che erano iniziati a circolare dei pettegolezzi, ma ti ho lasciato soffrire da sola.»

      Lei chinò il capo. «Non biasimarti; è stata anche una mia scelta.»

      «A quanto pare te la sei cavata bene. Dunque hai scelto questo Hanyou?»

      «Sì, Hikaru e io siamo sposati, e siamo custodi del santuario.»

      «E tu lo ami, questo Hikaru?» le chiese il Drago.

      Lei lo guardò senza dargli una risposta. Anche adesso, dopo tutto quello che era successo, trovava difficile esprimere i propri sentimenti al Drago.

      Lui le diede un buffetto sulla sommità del capo e Rin abbassò gli occhi. «Sanno come insinuarsi nel tuo cuore, non è vero?»

      «Questo ha saputo come fare,» replicò lei.

      Il Drago sospirò. «Viviamo così a lungo, Rin, e loro vivono soltanto un attimo. È difficile amarli, sono così fragili, ma loro, proprio per questo, amano ancora più appassionatamente.» Abbassò gli occhi su di lei. «Se hai trovato qualcuno che ti rende felice, voglio che tu stia qui con lui.»

      «Sei sicuro? Ti ho giurato lealtà…»

      «E io ti sollevo dal tuo giuramento. Ho preso le mie decisioni, e non ti legherò a me mentre io stesso cerco la mia felicità.»

      «Perciò suppongo che questo sia un addio?» azzardò Rin.

      Lui le sorrise. «Per il momento. Sono sicuro che ci rivedremo di nuovo. Viviamo lunghe vite.»

      Gli fece ancora un inchino e lui prese la forma del drago. Il suo corpo riempì il piccolo spazio tra gli edifici e la sua coda si avvolse intorno al tempio. Le sorrise, rivelando i lunghi denti bianchi.

      «Addio, Drago,» gli disse Rin.

      Lui chinò la testa prima di spiccare un salto verso il cielo. Rin lo osservò allontanarsi, mentre un capitolo della sua vita si chiudeva.

      Hikaru la raggiunse svoltando l’angolo di corsa e allungando il collo. «Chi era quello?» La domanda conteneva più curiosità che accusa.

      «Un vecchio amico,» gli disse mentre intrecciava le dita alle sue.

      Restarono così per un momento, a fissare il blu del cielo dove neppure una nuvola guastava quella perfezione e il corpo del Drago serpeggiava come una macchia di vernice sulla tela, facendosi sempre più piccolo in lontananza.

      Rin gli appoggiò il capo sulla spalla e lui la cinse con il braccio, attirandola più vicina. «Lo sai che io vivrò per sempre,» gli disse allora.

      Le premette le labbra sui capelli. «A dire il vero, ci ho pensato molto ultimamente. Lo so che io non vivrò per l’eternità e tu invece sì, ma giuro che ti troverò sempre. Non importa quante vite mi ci vorranno.»

      Il timore per la sua morte era reale e palpabile, e le serrava il cuore in una morsa a ogni momento.

      Gli strinse un po’ di più la mano, e vide gli anni a venire che si estendevano di fronte a loro. Per lei senza fine, e per lui, considerata quell’ottica, no. Ma era anche vero che, come Hanyou, Hikaru avrebbe vissuto più a lungo della maggior parte dei comuni mortali. Se fossero stati fortunati, avrebbero avuto secoli; ma comunque non sarebbe stato per sempre. Devo credere che saremo in grado di ritrovarci l’un l’altra di nuovo. So che sarà così, perché lui è fatto per me.

      Si voltò per baciarlo. «So che lo farai, e io ti aspetterò ogni volta.»
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      Nicolette Andrews è nata e cresciuta a San Diego ed è appassionata di fantasy. In particolar modo ama le trame condite da amore, mistero e intrigo. Oltre a scrivere, le piace passare il tempo con il marito e le due figlie, preferibilmente godendosi il sole di San Diego.
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    Capitolo 1

    
      1 In giapponese “volpe”. I Kitsune fanno però anche parte del folklore giapponese, dove sono solitamente descritti come degli esseri mutaforma con poteri magici. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 2

    
      1 Il tanuki è un animale del folklore giapponese, simile al procione. Lo si ritiene, oltre che scherzoso, anche un po’ ingenuo e distratto. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 4

    
      1 In giapponese, Kami è una parola che esprime il concetto di “divinità”, o “nume”. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 6

    
      1 L’haori è una giacca tradizionale giapponese lunga fino all’anca e che si indossa sopra il kimono. (N.d.T.)

      

      2 L’hakama è un indumento tradizionale giapponese che somiglia a un’ampia gonna pantalone o una gonna a pieghe. (N.d.T.)

      

      3 Gli ofuda sono preghiere o talismani che vengono appesi nei templi shintoisti. Possono essere fatti di carta, legno, stoffa o metallo. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 8

    
      1 L’arco torii è il tipico arco giapponese che divide i santuari dal cortile. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 10

    
      1 Okami in giapponese significa “lupo”. (N.d.T.)

      

      2 Il termine miko indica solitamente una donna impiegata presso i templi shintoisti. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 14

    
      1 Lo Shōgi, in giapponese “gioco dei generali” è un gioco da tavola di strategia simile agli scacchi. Talvolta viene definito “scacchi giapponesi”. (N.d.T.)

      

    

    Capitolo 16

    
      1 Ōsho, in giapponese, è il nome che viene comunemente dato alle pedine dello Shōgi. (N.d.T.)

      

    

  




OEBPS/images/break-section-side-screen.png





OEBPS/images/vellum-created.png





OEBPS/images/cover-ita-titolo-bianco.jpg
RETELLING DE
LA SIRENET,TA
&\ i )





